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DBLL\ NECESSITA’ DELL,’ INSEGNAMENTO 
SCIENTIFICO DELL’AGRICOLTURA 

Del Sig . Prunelle. 

Estratto (1). 

« L 5 idee d’ un ordine sublime ( dicono gli 
editori ) , e d’ una applicazione generale, che 
contenute si trovano nel discorso pronunziato 
dall’onorevole Presidente della Società Reale 
di Lione, ci hanno fatto riguardare come im¬ 
portante cosa il presentare ai nostri lettori le 
principali riflessioni , eh’ egli manifesta sul- 
1’ agricoltura considerata come una scienza. 

(1) Il Sig. Prunelle , Presidente della Società Reale di 
agricoltura, Storia Naturale ed arti utili di Lione, disse 
nella pubblica seduta delli 3t agosto 1827 un discorso , 
che venne colà stampato nel 1828 , c del quale gli edi¬ 
tori degli annali universali di agricoltura, economia ru¬ 
rale , e domestica > di arti e mestieri, che si stampa* 10 m 
Milano, diedero nel loro volume 7. 0 un estratti), che noi 
pure stimiamo essere rosa utilissima dì pubblicare. (E.) 

Tom. io. 1 
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Tutto ciò, che tende a ristabilire la dignità 
della prima fra le arti, a dimostrare che gli 
uomini più illuminati, i più alti ingegni, pos¬ 
sono rinvenire nei suo studio e nella sua pra¬ 
tica , un alimento alle loro facoltà, è della 
massima importanza, collocando l’agricoltura 
in quel posto, eh’ essa deve occupare nella scala 
delle umane cognizioni. Ma questo posto rimase 
troppo lungamente sconosciuto fra la maggior 
parte dei grandi proprietarj del continente , 
perchè non importi di cogliere ogni occasione, 
per dare nuovamente a divedere che quelli fra 
gli altri, che vorranno occuparsi da loro stessi 
della coltivazione, potranno ritrovarvi contem¬ 
poraneamente la dignità e X indipendenza d una 
situazione sociale elevata, un alimento alle fa¬ 
coltà più sviluppate dell’ intelligenza $ ed il più 
nobile , come il più utile dei padronati da eser¬ 
citarsi sopra una numerosa clientela, che lo 
circonda. In un’ epoca , in cui più che in ogni 
altra , lo scopo d’ ambizione degli uomini di¬ 
stinti sarà quello di giungere per mezzo di 
tal padronato, e di questa indipendenza, alle 
funzioni legislative del proprio paese , fa d’ uopo 
mostrar loro che troveranno tutto ciò nella 
residenza sui loro domitij , e nella saggia di¬ 
rezione della coltura delle proprie terre. Possa 
il maggior numero di essi pervenire a ben 
comprendere tutto quanto può esservi di degno 
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fe di elevato nella situazione sociale del gran 
possessore residente ! 

» L’ idea di patria, dice il $ig. Prunelle * 

Ù realmente dovuta alla coltura del suolo, la 
quale per tal modo e stata nello stesso tempo 
il principio il più attivo dell’incivilimento, e 
la sorgente dei sentimenti generosi, che for¬ 
mano il cittadino di questa patria. Non dee 
dunque recar sorpresa che dallo stato più o 
meno florido di tale coltura si giudichi bene 
spesso della felicità dei popoli, e della sapienza 
de’governi* » 

Un clima temperato, un suolo fertile, una 
popolazione laboriosa, dovevano collocare la 
Francia nel primo ordine delle nazioni agricole. 
Nondimeno questo posto è ben lungi dall’es¬ 
sere il suo : e fra le cause diverse > alle quali ciò 
si può attribuire, l’ignoranza agricola de’pos¬ 
sessori e dei coltivatori debb’ essere considerata 
per la prima. In tal modo si esprime 1‘ oratore : 
nel mentre che V applicazione delle scienze 
fisiche fa fare tutti i giorni immensi progressi 
alle manifatture , ed all'industria, la sola agri¬ 
coltura rimane indietro . 

Con tutto ciò non v’ha Cosa , che meno ras¬ 
somigli alla scienza dell’ agricoltura al punto , 
n cui essa trovasi in oggi pervenuta , quanto le* 
cognizioni, alle quali davasi tal nome verso 
1‘ ultimo secolo scorso, presso a poco a tal 
epoca che furono fondate le prime Società di 
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agricoltura; e le funzioni loro limitavansi a 
procurare di spargere qualche pratica agricola, 
che in que’ tempi passava per la migliore. In 
oggi per lo contrario, che i progressi della fi- 
siologia vegetale hanno realmente elevata l’a¬ 
gricoltura al livello delle scienze, non si tratta 
più di oscuri metodi. Essi debbono servire 
all' incremento d’ una scienza con perfezionare 
le teorie, di cui si compone, e facilitare 1' ap¬ 
plicazione di tali teorie, moltiplicandone ed or¬ 
dinandone i fatti, che modificano e dirigono 
questa applicazione. 

È dunque indispensabile che 1’ agricoltura 
sia contemporaneamente studiata e come arte 
e come scienza ; ed allora perderà quella ten¬ 
denza abituale , che forma tuttora il carattere 
dell’ agricoltura francese. Fa duopo che i col¬ 
tivatori siano illuminati bastantemente per 
comprendere che il lavoro non è il solo elemento 
della produzione ; e che l’industria, che eco¬ 
nomizza tale lavoro, o che gli dà miglior di¬ 
rezione, è ancor qualche cosa. Bisogna che i 
possessori agiati, che possono fare le antici¬ 
pazioni necessarie alla introduzione de’ migliori 
metodi, acquistino cognizioni positive in agro¬ 
nomia. Allora più non si lagneranno che 1’ a- 
gricoltura produca di troppo : ma ciò che ve¬ 
dranno, si e eh’ essa produce a troppó grandi 
spese ; e che 1’ aumento de’salarj più non per¬ 
mette di produrre alla stessa maniera di prima. 
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Comprenderanno pure che 1* agricoltura è una 
manifattura, che dee variare i suoi prodotti a 
seconda dei bisogni e delle ricerche de’consu¬ 
matori : e che in qualunque manifattura non 
trattasi già di produr poco per dare un valore 
ai prodotti, ma che bisogna produr meglio ed 
a miglior mercato. 

Ragionando in tal guisa il netto prodotto 
del suolo si vedrà aumentare anzi che dimi¬ 
nuire , e si giungerà a conciliare gl’ interessi 
dell agricoltore con quelli della popolazione 
industriale. Ma occorre per ciò che i posses¬ 
sori acquistino f istruzione necessaria per po¬ 
tere dirigere i coltivatori, che ne dipendono, 
e per servire loro di consiglio e di guida. Al¬ 
lora sperare più non potendosi dai contadini lavo¬ 
ranti di approfittare della mancanza di cognizioni 
positive del proprietario, ne risulterà per essi un 
perfezionamento morale, ed un ritorno verso 
quelle idee d’ordine e di regolarità, con cui 
le abitudini, e la pratica dell’ agricoltura, 
tanto naturalmente si collegano. Cosi nelle 
considerazioni, che noi quivi propaliamo, non 
si tratta soltanto di provvedere alla sussistenza 
della razza umana, ma di migliorarla ancora 
ne suoi rapporti morali. Egli è sotto questo 
punto di vista che i Romani dicevano un tempo 
dell agricoltura : nihil est melius , nihil ube~ 
nus , nihil homìne libero dignius. 

h istruzione scientifica dunque dovrebbe esser 
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sempre quella del proprietario agiato,, anche 
allorquando la sua mancanza d’abitudine in 
eseguire le operazioni dell’ arte lo rendessero 
inabile a fare tutte le applicazioni convenienti 
della scienza agronomica. 

Questa scienza dispone in addottrinamenti 
generali li fatti d ogni tempo , d' ogni clima : 
spiega le operazioni del coltivante , e ne casi 
non ancora da esso osservati gli insegna a 
formarsene un anticipato giudizio. Scopo di 
tutte cotali operazioni diviene allora il molti - 
plicare que vegetali , che utili sono , ecci¬ 
tando per quanto è possibile lo sviluppamcnto 
delle forze produttrici del suolo : dal che ne 
segue , che si tratta in sostanza di studiare il 
metodo di mettere in azione le forze degli 
agenti naturali. 

Per tal modo la costituzione e la natura 
del suolo, la maniera, con cui i concimi o i 
diversi metodi di coltura lo migliorano e 
lo fertilizzano , le diverse combinazioni , che 
la materia subisce durante lo sviluppamento 
della vegetazione, il valore comparativo delle 
varie produzioni ' sotto il rapporto delle loro 
qualità nutritive , tutto ciò forma l’oggetto 
essenziale degli studi dell’ agronomo, ed offre 
una serie di fenomeni riconosciuti da lungo tem¬ 
po dall’osservazione, ma de’quali però soltanto 
la chimica può dare la chiave. L* agricoltura è 



deli/ agricoltura. 11 

dunque una scienza, in cui la chimica ha una 
parte essenziale. 

La scienza agronomica pertanto viene in oggi 
insegnata in tutti i suoi rami a Edimburgo, a Gla¬ 
sgow, a Londra ed in varie parti dell’ Alemagna : 
e tale insegnamento non è l’unico che destinato 
sia ai fittajuoli ed ai coltivatori propriamente 
detti ; le più elevate caste sociali, i possessori 
più doviziosi dell’ Inghilterra, hanno per onore 
il famigliarsi colle teorie agricole. 

In Francia, ove dopo l’epoca di Sully si è 
riconosciuto che la coltura del proprio suolo 
forma la maggior parte della nazionale ricchezza, 
nulla si è fatto per aumentarla. La chimica e 
la storia naturale sono bensì insegnate nelle 
pubbliche scuole , ma senza averne uno scopo 
speciale ; e se di tempo in tempo formatisi 
alcune istituzioni destinate a concentrare gli 
sforzi isolati degl’ individui , e ad imprimere 
loro una migliore direzione, tali istituzioni 
non durano lungo tempo, e cadono in disuso. 

Ingiusto pertanto sarebbe il rimproverare ai 
nostri possessori uno stato d’ignoranza, che 
per quantunque funesta essa siasi alla nazionale 
prosperità, non tutta però procede da loro 
mancanza. Coll’ardore, che per ogni dove 
si moslra per gli studj solidi ed utili, con- 
simile stato di cose non può durare a lungo. 
Il Sig. Prunelle nel riconoscere gl’importanti 
servigi resi all’ agricoltura dalla storia naturale 
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® dalle arti meccaniche, dice che non ai 
rimuove dalla massima che le teorie dell* a- 
gricoltura scientifica, ovvero dell’ agronomo, 
debbono avere per base l’insegnamento della 
chimica agricola . 

« Ma, dice egli, l’insegnamento di questo 
ramo della chimica applicata non può aver luogo 
con profitto se non se nelle città popolate, le 
quali riuniscono i possessori più ricchi e più 
illuminati. L’insegnamento dell 'arte agricola 
per lo contrario non può esistere che nel mezzo 
delle campagne , e nelle tenute-normali ; ge¬ 
nere di stabilimenti ancora troppo scarso , i 
quali non giungeranno realmente al loro scopo 
se non quando saranno moltiplicali in guisa 
da presentare in ogni provincia, ed in cia¬ 
scheduna qualità di terreno , T eseriipio d’ un 
genere di coltura, che più ad esso convenga. 
Egli è però necessario che lo stabilimento di 
queste tenute-normali si colleglli coll’ insegna¬ 
mento scientifico; poiché sino a tanto che questa 
parte scientifica non sarà convenientemente 
studiata, non basteranno le tenute-normali a 
formare illuminati agricoltori, ma soltanto dei 
metodisti meno ignoranti di quelli, da cui siamo 
tuttora circondati. » 

L autore esterna pertanto il parere che l’in¬ 
segnamento della chimica agricola debba cam¬ 
minar di fronte con quello della chimica ap¬ 
plicata alle arti industriali. «L’industriaagricola 
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e 1 industria manifatturiera , die egli , deb- 
bono camminar di concerto, poiché sempre si 
trovano in una dipendenza scambievole 1’ una 
dell’altra. La prima crea i prodotti greggi, 
che la seconda mette in opera ; ed alimenta 
la numerosa popolazione, che è occupata nelle 
manifatture. Se dunque vuoisi che abbiano a 
prosperare le città manifatturiere, bisogna che 
le materie prime , e gli alimenti, egualmente vi 
abbondino ; bisogna che 1’ agricoltura moltipli¬ 
chi i suoi prodotti, e possa rilasciarli a tenue 
prezzo. » 

Così le città manifatturiere e le campagne 
si vivificano scambievolmente : colla differenza 
che le città debbono la loro stessa esistenza 
alle campagne, nel mentre che queste non deb¬ 
bono alle prime che la loro prosperità. Deriva 
dall’ essersi trascurata questa importanza del¬ 
l’agricoltura, se tanti errori sono stati commessi. 
È per tal modo che lo stesso Colbert , il quale 
voleva fare della Francia la nazione la più 
commerciante del mondo , commise lo sbaglio 
di ruinare 1 agricoltura , senza vantaggio per 
l’industria manifatturiera, che non tardò a de¬ 
cadere , dachè il regime dei regolamenti e dei 
privilegi non potè più sostenerla. 

L’insegnamento scientifico è tanto piu im¬ 
portante , quanto il suolo da coltivarsi è più 
ingrato, ed ha maggior bisogno di lavoro per 
fruttare a dovere. Inoltre la questione può 
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essere qui considerata sotto un nuovo punto di 
vista, che sembra essere stato fino ad ora 
negletto. 

L’industria agricola offre uno sbocco di più 
ai capitali, che accumulano le manifatture ed 
il commercio, e che i loro bisogni più non 
esigono. Questi capitali anderanno a far pro¬ 
sperare l’agricoltura, la cui situazione non le 
ha permesso fino al presente di ammassare 
ricchezze bastanti , perchè ella possa ricavare 
da se medesima tutte le proprie risorse. Tali 
risultamenti desiderabili saranno dovuti allo 
studio della scienza dell’ agricoltura, la quale 
insegnerà a distinguere ciò, che è dovuto allò 
forze produttive del suolo , da ciò che appar¬ 
tiene alle spese di produzione ; e che farà in altri 
termini la parte della natura e quella del lavoro. 
Questioni tanto più degne d’essere studiate, in 
quanto che le soluzioni, di cui sono esse su¬ 
scettibili , regolerebbero nello stesso tempo la 
quota dell’imposizione territoriale, il dividimenlo 
delie successioni , e l’apprezzamento da darsi 
ai terreni, de’ quali si progetta 1 ’ acquisto. Ef¬ 
fettivamente non basta, per risolvere tali ques¬ 
tioni, il sapere vagamente che la natura delle 
terre varia secondo la loro esposizione in col¬ 
line ed in pianure, giusta la temperatura ed 
il clima, la composizione chimica dei suolo e 
la facilità, che presentano certe località per 
modificare questa composizione secondo la 
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quantità d’ humus esistente in ciaschedun ter¬ 
reno. Bisogna pure poter determinare le qua¬ 
lità fisiche del suolo, che serve di base a questo 
ìiumus , e trovare a tal uopo un metodo più 
positivo e più sicuro di quello del colpo d’oc¬ 
chio , e dell’ abitudine pratica dei coltivatori 
per riconoscere il valore comparativo d’ un 
terreno; pratica di cui un’analisi ragionata e 
logica non ha per anche scoperto gli elementi. 

L autore fa quivi nuovamente osservare, che 
una delle cause dello smembramento della pro¬ 
prietà fondiaria, contro cui si declama , si è 
che i coltivatori sono obbligati, nello stato at¬ 
tuale delle loro cognizioni, di rimpiazzare la 
loro mancanza d’industria e di sapere, con 
un lavoro eccedente, che non possono allora 
applicare che a spazii limitati. 

Termina f autore convenendo che belli ed 
importanti risultati sonasi nondimeno ottenuti 
in agricoltura da uomini, che non avevano ri¬ 
cevuto uua educazione agricola, quale si desi¬ 
derava per essi. « Allo stesso modo, egli dice, 
che un architetto ignorante de’ principii del- 
1 arte sua può costruire una volta regolare , 
senza conoscere nè la natura della spinta , che 
vi esercita la volta colla propria curva , nè la 
specie di resistenza , che conviene opporre a 
quella spinta : così pure un coltivatore sprov¬ 
visto di cognizioni scientifiche, può rimpiazzarle 
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con un genio naturale, e con una buona di¬ 
rezione , che sappia dare a’ suoi lavori. 

« Vi sono, non v’ha dubbio, in tutti i di¬ 
partimenti della Francia coltivazioni, che val¬ 
gono quanto le più perfette culture, che esi¬ 
stono nelle altre parti d’Europa : ma il più so¬ 
vente si trova che sono dirette da antichi mili¬ 
tari, i quali in vece di abitudini oziose, proprie 
altre volte alle genti di guerra, hanno riportato 
ne’ loro focolari 1’ amor dell’ ordine e il desi¬ 
derio di render utile , anche all’ agricoltura del 
loro paese, ciò che ad essi rimane di vita. Egli 
è più spesso attorno alla capanna deli’ antico 
soldato che si rinvengono le belle colture del 
Belgio e della Toscana , e che si osservano e 
si ricavano i più abbondanti raccolti del paese: 
ed allorché le ricche messi, che sono il frutto 
di tai lavori, veggonsi ad innalzarsi e distin¬ 
guersi maggiormente fra tutte le altre della 
stessa contrada , e chi si asterrà di celebrare 
con Plinio il 'vecchio : quaenam ergo tantae 
ubertatis causa ì Manibus imperatorum colun- 
tur agri , gaudet terra vomere laureato , et 
triumphali aratore IH » 
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SULLA CANAPA. 

Sin dal momento, in cui questa Reale So¬ 
cietà Agraria eccitò 1 ’ attenzione degli agro¬ 
nomi (i) col proporre un premio per la solu¬ 
zione di un quesito, di cui era scopo «il deter- 
» minare quali pregii distinguessero la canapa 
» da coi dami da quella da filo, e da tele: 

» Da quali cagioni o principii quei pregii 
» dipendessero, sin dove v’influivano le cause 
* dipendenti dai modi di cultura. 

» Se altre cause ne risultassero dai modi di 
>x preparazione, o per l’azione delle macchine 
» o per la macerazione ; ed in tale caso quali 
» fossero le differenze, quali le cagioni, quali 
» i rapporti speciali di esse alla canapa o per 
» cordami, o per tele. » 

Noi credemmo di non andare errati giudi¬ 
cando che Irà le dovizie delle cognizioni, onde 
sarebbe adorna la stessa soluzione del quesito, 
di precipua e chiara luce sfavillerebbero quei 
sani principii della scienza, quei risultati di 
idonee sperienze, che dopo aver servito di 
guida a riportarla palma del concorso, ci chia¬ 
rissero del miglior metodo di coltivazione, che 
all’educamento della canapa convenevole fosse , 
s^tto il rapporto di sua applicazione ai prin¬ 
cipi tecnologici dell’umana industria. 


(0 Vedi Própag. voi. 6, pag. 62. 
Tq771. I o 
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La R. Società Agraria avendo in oggi deli¬ 
berato di conferire il premio, già da essa pro¬ 
posto alla dissertazione che le fu inviata dal 
Conte e Cavaliere Giorgio Gallesio di Finale, 
che più degli altri concorrenti si è avvicinato 
ad una soddisfacente risoluzione del medesimo, 
tuttoché per altra parte complicato fosse , e 
difficile, creduto abbiamo di supplire al vuoto, 
che lasciammo in questa parte nelle cose cor¬ 
relative da noi trattate nello svolgersi degli 
anni 1827, e 1828, con pubblicare la coronata 
memoria, e tal quale trovasi stampata nel Calen¬ 
dario Georgico della Società per 1 ’ anno 1 829, 
coi tipi di Chirio e Mina , in via di Po. 

DISSERTAZIONE SULLA CANAPA 

Del Conte Giorgio Gallesio. 

Art. L 

Delle qualità , c/*e distinguono 
la canapa da tele da quella da cordaggL 

La canapa è una pianta, che si coltiva in 
Europa e pel frutto o seme, e per lo stelo. Il 
primo procura un olio, che serve a molti usi, 
ma che non è di grande importanza. Il secondo 
fornisce un tiglio, col quale si provvede a due 
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degli oggetti più importanti della economia 
sociale, le tele, e i cordaggi. 

Il vegetabile, che fornisce la materia di questi 
dué prodotti, è il medesimo ; ma la natura del 
tiglio adattato a ciascuno di essi, è differente: 
la canapa di alcuni paesi, e di alcune località 
si pres'a più all* uno , e quella di altri luoghi 
diversi è più adattata per l’altro. Si osserva 
la medesima differenza, sebbene in proporzione 
minore, nelle canape del medesimo paese, e 
in quelle del medesimo campo (i). 

Quale e la natura, e quali sono le cause di 

i 


(i) Chi attentamente esaminerà il gambo del lino, c 
della canapa, vi riconoscerà quattro sostanze, fra di loro 
molto differenti, ciojè ; 

u II midollo, che ne occupa il centro. 
b L astuccio midollare , sostanza evidentemente legnosa. 
c Un involto composto di fibre longitudinali, che fa¬ 
cilmente tra di loro si separano, ancorché leggiermente 
collegate per mezzo dell’ alburno, 
d Una sottile corteccia costituita de’ medesimi clementi, 
che compongono la corteccia di quasi tutte le piante di¬ 
cotiledoni. 

La parte fibrosa, immediatamente racchiusi» sotto la cor¬ 
teccia, è quella che serve per la filatura , alla quale per 
renderla aUa, e per separarla dalla corteccia, e dall'astuc* 
c,0 > si ricorre alla macerazione, alla gramola, all a pel- 

Snatura. 

La macerazione leva la corteccia , distrugge l’alburno i 
e la parte gommo .i-esin<m che agglutina le fibre. 

La gramola , o maciulla , rompe il legno dell’astuccio 
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queste diversità? Ecco il problèma, che si tratta 
di sciogliere. 

Il tiglio, che. chiamiamo nel commercio col 
nóme di canapa dal nome della pianta , che lo 
fornisce , altro non è che la corteccia, che av¬ 
volge lo stelo dì questo vegetabile. 

La densità di questa corteccia e il volume 
proprio delle fibre, onde è composta, costitui¬ 
scono la qualità dello stame, che se ne cava: 
in generale, se la pianta è sottile, la parte le¬ 
gnosa è poca , e la parte fibrosa * che 1’ avvolge 
è fina, elastica e suscettibile di essere suddivisa 
in fili minutissimi: i fusti grossi invece hanno 
il legno più voluminoso, e la parte fibrosa è 
più grossa, più densa, e meno suscettibile di 
suddivisione, ma per ciò appunto più tenace 
e più resistente. Nel primo càso avremo la ca¬ 
napa per tele, e nel secondo la canapa per i 
cordaggi. 

Non è perciò, che queste due sorta di ca¬ 
napa sieno di specie diversa : esse si cavano 
egualmente dal Cànnabis sativa di Linneo, ed 
è solo nella costituzione particolare degli indi¬ 
vidui, che le forniscono, che.consiste la diffe- 

lo riduce in iscaglie, distrutta che fa colla macerazione 
la coesione tra legno e fibre. 

La pettinatura cava la stoppa, nel mentre i fili perfet¬ 
tamente vengono ordinati. 

La parte fibrosa , ossia filabile, dicesi tiglio : la parte 
leguosa, chiamasi lisca. 
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renza, che le distingue. Diffatto, noi vediamo 
che l’arte converte in tìglio da tele la canapa 
da cordaggi , siccome si possono fare delie 
corde colla canapa da tele: ambedue queste 
canape sono composte di un’ unione di fibre 
longitudinali, unite insieme per semplice appo¬ 
sizione l’iina all’ altra , e legate da una sostanza 
gommósa, che vi è amalgamata (frapposta) y ma 
che ne è eterogenea : nelle une, le fibre elemen¬ 
tari sono più grosse , e nelle altre sono più 
sottili; la qual cosa è lo stesso, che dire che 
nelle une il tiglio è divisibile in fili di una sot¬ 
tigliezza estrema, e nelle altre invece resiste 
ai metodi ordinarj di separazione, e noii dà 
per ultimo risultato che dei fili più grossi. Questa 
disposizione naturale a suddividersi più o meno, 
h ancora accresciuta dalla quantità e dalla den¬ 
sità della sostanza gommosa, che unisce le fibre, 
siccome pure dalla maniera, con cui ne sono 
investite. 

Quindi, se sono trattate ambedue coi mede¬ 
simi metodi, le une daranno spontaneamente 
del tiglio da filo, nel mentre che le altre non 
potranno fornire che del tiglio da corde; ma 
se l’industria del possessore della canapa a corde 
aumenterà gli artifizi, che si usano per pre¬ 
pararla , e troverà dei processi più efficaci per 
vincere la sua tenacità naturale , essa potrà 
giungere a dare allo stame una finezza, che 
si approssimerà a quella dalla canapa a tele , 
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e forse ancora la supererà, quando questa non 
sia trattata se non coi metodi imperfetti dei 
paesi meno industriosi. 

A parità di circostanze però la canapa sottile 
avrà sempre il vantaggio sulla canapa grossa, 
in primo luogo perchè in quella gli sforzi del- 
1 arte trovando una minor resistenza nella na¬ 
tura, saranno necessariamente meno dispendiosi; 
in secondo luogo perche 1’ arte, a malgrado della 
sua raffinatezza, non potrà forse giungere mai 
ad eguagliar la natura. 

È dunque evidente che la sola differenza , 
che distingue queste due sorta di canapa, con¬ 
siste, i.° nel volume naturale delle fibre ele¬ 
mentari, che costituiscono il tessuto, da cui è 
tonnata la corteccia della canapa : a.° nella 
densità della loro unione, che le rende divi¬ 
sibili in più o meno fili. 

Io desumo questi principi da una infinità di 
esperienze, che ho fatte, e che ho vedute fare 
da altri sopra le due diverse qualità di canapa. 

Non ne riferisco qui i minuti particolari, per¬ 
chè li credo notissimi, e non si ha che ad esa¬ 
minare le conciature della canapa dei Bolognesi 
per convincersi della loro verità. 
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Art. II. 

Delle cause , che producono le differenze , 
che distinguono la canapa a tele 
da quelle a cordaggi. 

È riconosciuta in commercio la differenza 
delle due sorta di canapa, ed è facile a deter¬ 
minarne la natura. 

Ma non lo è egualmente il conoscere le cause, 
die la producono. 

lo credo di poterle ridurre a quattro. La 
prima, sta nella natura delle diverse varietà: la 
seconda, nelle circostanze delle località, ove 
vive la pianta : la terza, nei metodi di coltura 
con cui è trattata : la quarta finalmente, nel 
«esso. 

Entriamo nell’esame di ciascheduna. 

Abbiamo già osservato che la canapa, che 
si coltiva in Europa, appartiene tutta ad una 
specie unica , alla Cannabis satina , ma biso¬ 
gna aggiungere che ne esistono molte varietà, 
e che ogni paese ha la sua. 

È difficile il determinare quali siano stati 
in origine i caratteri del tipo, ed è probabile 
che fossero quelli, che distinguono fra noi la 
canapa da cordaggi. 

Se si esamina l’andamento della natura nei 
vegetabili, si riconosce che lo scopo primario, 
che si è prefissa , è quello della propagazione 
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della specie: in istato di natura tutto tende a 
guest oggetto principale, e le eccezioni, che lo 
contrariano, non sono che modi indiretti pre¬ 
parati dalla Provvidenza per favorire l’industria 
e i bisogni dell uomo, seuza alterare l’ordine 
della creazione. Quindi la pianta della canapa 
nella perfezione del suo essere nei paesi, ove 
* lndl gena, deve presentare dei fusti alti, grossi, 
brancuti, di tiglio denso e tenace, capaci di 
una vegetazione vigorosa, e di un prodotto 
ricco di seme. 

Le piante esigue, e a tiglio sottile, e le razze 
che ne provengono, non sono che aborti per 
la natura, sebbene preferiti dall’ uomo, e pre¬ 
disposti dal Creatore a suo vantaggio, mediante 
il sistema di eccezioni, che regge la formazione 
dei mostri, e tutte le altre aberrazioni dall’ or¬ 
dine regolare della vegetazione. 

Le leggi, che reggono la formazione di questi 
aborti, sono nei principj della riproduzione. 

Il tipo è individuo perfetto nel sistema della 
moltiplicazione, ed è immutabile; ma le gene¬ 
razioni sono soggette a modificazioni: il clima, 
il terreno, e la coltura agiscono sopra gli ele¬ 
menti della riproduzione, e probabilmente sopra 
e 010 combinazioni : quindi essi modificano 
l’organizzazione dei germi., che si formano n*i 
semi ; e le generazioni, che ne prevengono , 
diversificano in molti accidenti dal tipo, e fra 
di loro. Esse costituiscono come tante razze 
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diverse adattate ciascuna alla località, ove ha 
avuta r origine, e aventi delle qualità secondarie, 
che sembrano uscire dallo scopo della natura, 
ma che souo state cosi predisposte dalla Prov¬ 
videnza per servire ai bisogni dell’ uomo. 

Le razze, o per dire più propriamente , le 
varietà di canapa da cordaggi, devono essere 
dunque le varietà originarie; è difficile il deter¬ 
minare, se quelle, che si coltivano in Piemonte, 
abbiano già subita qualche alterazione nel can¬ 
giare di clima, e si allontanino molto dalle va¬ 
rietà dell’Asia, dove la canapa è indigena. Ma 
è certo però che , quali le possediamo, sono 
persistenti nei paesi, ove si trovano, perchè 
sono adattate alia natura delle località. 

Ora, se le varietà a cordaggi sono le origi¬ 
narie , si domanderà da dove provengono , e 
come esistano le varietà proprie a fornire le 
telerie. 

Il problema non è difficile a sciogliersi : esse 
sono figlie delle varietà a cordaggi. 

Per poco che vi sia del cangiamento nel clima 
e nel terreno d’ una seminagione, essa subirà 
delle modificazioni nella natura dei suoi prodotti. 

Si prenda il seme della canapa da cordaggi 
raccolto nei terreni ubertosi del Piemonte, e 
si porti nei giardini del Genovesato: le piante, 
che ne provengono, sono consimili a quelle, 
che lo hanno prodotto, meho le modificazioni 
di sviluppo, che cagionano dovunque, anche 
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sugl’ individui, il terreno, il clima, e la coltura; 
ma il seme, che si otterrà da queste prime 
piante, comincierà a soffrire una alterazione 
nella sua organizzazione, mediante fazione di 
questi agenti sopra i principj elementari dei 
germi nella loro concezione nel fiore. 

Quindi la generazione, che succederà alla 
prima figlia di questi semi, non somiglierà più 
alle piante originarie, dalle quali proviene, ma 
svilupperà dei caratteri proprj adattati alla 
nuova località, ove è nata. Queste modificazioni 
andranno aumentando di generazione in gene¬ 
razione in ragione e della lontananza della loro 
origine, e della natura del paese, ove si for¬ 
mano, sino a tanto che abbian acquistato quelle 
qualità proprie alle circostanze locali della nuova 
patria, ove sono naturalizzate. 

Così, in capo a poche generazioni, il seme 
che produceva nei campi ubertosi del Piemonte 
delle piante proprie ai cordaggi, produrrà nei 
giardini della Liguria della canapa adattata a 
far tele. 

Questa metamorfosi lenta e graduata potrà 
verificarsi in senso inverso, se si porteranno 
nel Piemonte i semi della canapa dei Genovesato. 

Essi daranno nella prima generazione delle 
piante più esili, e di tiglio più sottile; ma a 
poco a poco, in capo ad alcune generazioni, la 
varietà ritornerà al suo tipo, e si avranno di 
nuovo delle piante robuste più proprie a fornire 
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dello stame da cordagli, che del tiglio da tele. 

Io posso sostenere la verità della prima me¬ 
tamorfosi coi documenti dell esperienza, avendo 
fatta la prova in Finale di diversi semi dei 
Piemonte5 la seconda non è che un ipotesi, 
ma è fondata sulla ragione, e sull' esempio di 
altre specie , che ho sottoposte all esperienza 
nel senso : indicato. 

Ecco dunque la prima cagione, che stabilisce 
le due differenze , che distinguono la cauapa : 
esistono in natura delle varietà proprie a pro¬ 
durre degli steli grossi, vigorosi, e a corteccia 
densa, tenace, e consistente ; e questi sono 
quelli, che si avvicinano al tipo , e che cono¬ 
sciamo sotto il nome di canapa da cordaggi. 

Ne esistono poi delle altre, il di cui stelo 
è esile, e coperto di una corteccia fina e su¬ 
scettibile di una estrema suddivisione, e queste 
sono degenerazioni, che si allontanano dal tipo, 
ma che' i bisogni dell’ uomo rendono utili per 
un merito convenzionale, essendo adattate a 
farne delle tele. 

Le prime sono proprie ai paesi ubertosi, ove 
uri clima moderato, e un terreno pingue e so¬ 
stanzioso, sviluppa tutta la forza vegetativa della 
pianta , e favorisce il massimo accrescimento, 
di cui è suscettibile la specie : tali sono quelle, 
che si coltivane nel Piemonte e nella Lombardia. 

Le seconde si formano e prosperano secondo 
la natura del clima e del terreno in diversi 
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altri paesi, e presentano in ciascuno delle dif¬ 
ferenze , che loro sono particolari (i). 

Le vallate dell’Appennino sono celebrate per 
la loro canapa da tele ; in quelle località il ter¬ 
reno h leggiero, e il clima non ha un calore 
sufficiente per dare un gran vigore alla vegeta¬ 
zione: quindi gli steli della canapa restano minu¬ 
tissimi e corti, e la corteccia, che gfinviluppa, 
non acquista che un tessuto fino e leggiero, su¬ 
scettivo di una maggior suddivisione, ed è più 
sottile, ma non ha la tenacità e la forza di 
quello delle pianure. 


(i) Ho meditato più volte sopra il modo, col quale i! 
terreno influisce sulla finezza della canapa, e credo che 
dipenda dalla sua composizione. Ho osservato che il ter¬ 
reno , in cui si raccoglie la canapa la più fina, è un misto 
di circa un terzo di silice, un terzo di calce e magnesia, 
e un altro terzo d’argilla. Questo composto forma un ter¬ 
reno soffice , leggiero , che non fa crosta , c che non si 
indura. 

Il seme gettato mollo fitto in questo terreno nasce quasi 
tutto, e le piante , che vi si trovano estremamente fitte; non 
potendo ingrossare , si slanciano subito in alto, si sfogano 
in lunghezza e restano sottili. Il concime ben consumato, 
e di uua attività immediata, favorisce questo slancio, ed 
accelerando la crescenza, la determina in altezza più che 
in grossezza. 

V irrigazione contraria questi effetti, e rende le piante 
meno sottili e più floscie. L’ esposizione la favorisce; e se 
la canapaja è ben esposta al sole, la canapa s’innalza più 
presto, e il tiglio resta più>bianco. 
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Il Genovesato riunisce più felicemente i pregi 
dei due estremi suddetti. 

Il terreno delle valli, che restano sul littorale, 
sono più leggieri ancora di quelli delle valli 
dell’Appennino, ma sono più caldi, e il clima 
del mare dà alla vegetazione un eccitamento 
più forte, e una maggiore vivacità. 

Quindi la canapa di questi paesi ha la stessa 
sottigliezza di quella delle Langhe in Piemonte, 
cresce con più rapidità, si eleva di più, e il 
6 uo tiglio egualmente fino ha maggiore elasti¬ 
cità , e più forza. 

Io ne ho fatto fare il confronto in Torino 
da abili manifatturieri, e questi hanno rico¬ 
nosciuto che la canapa di Finale sorpassa in 
finezza, ed in elasticità le canape di Garessio, 
di Priola, e di altri luoghi vantati per questo 
prodotto. 

Tale è il primo risultato dell’azione della 
località. Essa forma le varietà , e ne fissa i ca¬ 
ratteri: ma la sua azione non si limita a questo. 
Essa conserva senza degenerazione le qualità 
acquistate nelle generazioni, che si rinnovano 
nel paese, ove hanno avuta la loro origine , e 
le cambia o le modifica in quelle, che cambiano 
di paese. • 

Una forza, che ha potuto modificare le di¬ 
sposizioni organiche del germe nella sua for¬ 
mazione, deve per necessità poterle conservare 
nel medesimo stato. Cosi una volta che 1 in* 
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fluenza del clima colla sua azione sui principi del¬ 
la concezione ha formato nel corso di alcune ge- 
nerazioni una varietà, essa diventa immutabile 
e persistente sino a che vive e si riproduce nel 
clima medesimo: tutte le influenze, chela cir¬ 
condano, essendole stesse che l’ha nato formata, 
non possono più essere dirette che a farla pro¬ 
sperare nel suo stato acquisito ; e le cure del¬ 
l’agricoltore , qualunque siano , non potranno 
cangiarla. 

Per i medesimi principi la varietà formata 
in un paese andrà degenerando nel passare in 
un altro, e nel corso di un certo numero di 
generazioni acquisterà dei caratteri diversi, che 
ne formeranno una nuova. 

In questo modo l’azione della località in¬ 
fluisce in due maniere : in una col creare le 
varietà, nell’ altra col conservarle ; ed è cosi 
in questo secondo caso la seconda cagione, che 
produce le differenze, che distinguono le canape. 

La terza sta nella coltura: ù riconosciuto, 
che questo grande ^agente della ricchezza agri¬ 
cola influisce moltissimo sullo sviluppo delle 
piante, e sulla natura del loro tessuto. 

Due sono i metodi, che servono ^modificare 
le qualità dello stelo fornito dalla canapa, uno 
consiste nella seminagione, e l’altro negli in¬ 
grassi. 

Una seminagione rara favorisce naturalmente 
la crescenza, e lo sviluppo di qualunque pianta: 
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più terreno, ove spiegar le radici, meno con- 
correnza pel nutrimento a dividere; più ar j a 
e più luce a decomporre e combinare ; ecco 
i vantaggi, che secondano le disposizioni natu¬ 
rali delia pianta, e le circostanze qualunque, 
che la circondano. 

All’ opposto una seminagione fitta favorisce 
o distrugge, e sempre almeno modifica queste 
disposizioni medesime; e quand’anche le piante 
appartengano a delle varietà vigorose, e sieno 
favorite da un terreno ubertoso, e da un clima 
attivo, la seminagione fitta ne restringe la ve¬ 
getazione; e a malgrado della loro tendenza 
naturale a distendersi, le obbliga a rimanersi 
deboli e sottili, e ad innalzarsi per cercare la 
luce. 

Sovente il contrasto di queste forze produce 
dei fenomeni; e ho veduti i semi del Piemonte 
posti nel clima del Genovesato vincere gli osta¬ 
coli della coltura , e distendersi con un vigore 
straordinario, soffocando i vicini più deboli, e 
approssimandosi soli il terreno, il nutrimento, 
e 1’ aria che dovevano dividere con essi. 

In generale però la seminagione fitta produce 
immancabilmente l’effetto di rendere le piante 
più sottili e più alte, e di dare perciò al tìglio, 
che le ricuopre, la finezza richiesta dai colti¬ 
vatori p er i a canapa da tele. 

b ciò altrettanto più sicuro se il séme che 
si coltiva, appartiene tutto alla varietà già'for- 
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mata nel paese, e già tendente perciò di sua 
natura a prendere le qualità, che risultano dalla 
seminagione suddetta. 

Devo osservare che queste differenze si 
graduano all’infinito, in ragione delle località, 
e nel Piemonte medesimo e nel Bolognese si 
raccolgono delle canape più o meno fine in ra¬ 
gione dei terreni ove crescono, e delle circo¬ 
stanze atmosferiche, che le circondano. 

Il seme certamente entra sempre per condi¬ 
zione primaria in tali modificazioni, perche di¬ 
pendono in gran parte dalla varietà, e in ogni 
paese il seme raccolto nel luogo si preferisce 
ai semi forestieri, perchè è provato che 1 ’ in¬ 
fluenza delle località non ha mai un successo 
completo, quando si tratta di una varietà già 
formata: esse però ne esercitano sempre una se¬ 
condaria ; e qualunque sia la natura del seme 
che si coltiva, le piante che ne provengono, 
provano sempre una qualche modificazione: essa 
è come dieci sulle piante provenienti dalla va¬ 
rietà propria al paese, e non è che come uno, 
secondo la natura delle varietà-, in Quelle pro¬ 
venienti pn seme di natura diversa : ma una 
modificazione esiste, ed è dimostrato, che è 
dovuta all’influenza composta delle circostanze 
che costituiscono le località, e <li quelle della 
coltura. .< • , .... i.r; ar.-j ci ; 

La natura degli ingrassi entra in secondo 
neU-’ influenza esercitata dalla coltura sopra la 
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canapa ; ed io conosco pochi vegetabili, che 
dimostrino una predilezione cosi evidente per 
Una sostanza, più che per un’altra, nella loro 
concimazione. 

In primo luogo è- dimostrato che la vege¬ 
tazione della canapa, essendo rapidissima e 
breve, esige dei concimi ridotti quasi ai prin¬ 
cipi , e eh una decomposizione immediata. 

Gl ingrassi 1 più sostanziosi , se non sono 
consumati, sono meno attivi per la canapa de¬ 
gli ingrassi i più semplici, quando questi sono 
ridotti al punto dell’ estrema divisione. 

Così le spazzature delle case, e dei cortili, 
le raschiature del corno, la colombina e simili, 
producono in una canapaia una vegetazione 
pronta ed attivissima, nel mentre che il letame 
il più grasso di stalla , gli stracci di lana , e 
lo sterco medesimo vi rimangono intatti, e la¬ 
sciano languire le piante. 

La canapa ha delle radici corte e leggiere : 
essa nasce, cresce, e si perfeziona in meno 
di tre mesi \ ha bisogno perciò di trovare il 
suo nutrimento già preparato, e senza intermedio: 
quando questo- non e abbastanza decomposto , 
o la pianta languisce , e resta corta e sfinita ; 
«prolunga la sua vegetazione, e forma più 
logno , che tiglio. 

Io ho riconosciuto coll’esperienza che gl’in¬ 
grassi vegetali sono i più prnprj per la prospe¬ 
rità della canapa. Pure essi sono i più leggieri 
Tom . 10. ?' 
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di tutti ; ma la facilità, con cui si decompon¬ 
gono , e T umidità, di cui sono forniti, li mette 
in istato di essere assorbiti rapidamente , e 
senza operazioni intermedie : forse ancora essi 
sono suscettivi di essere più facilmente assimi¬ 
lati , trattandosi di una pianta , il cui prodotto 
di convenzione è un tessuto erbaceo, e perciò 
della stessa natura di essi. 

Ho fatto questa prova colle rape e il suc¬ 
cesso ne è stato completo. 

Eccone il processo. La canapaia deve essere 
lavorata subito dopo il raccolto, cioè sul finire 
di luglio , e deve seminarsi a rape : è neces¬ 
sario che il terreno sia fresco, e perciò biso¬ 
gna adacquarlo prima, meno che qualche leg¬ 
giera pioggia non venga ad umettarlo , come 
succede spesso in quella stagione lungo il lito¬ 
rale ligustico : le rape mettono subito , e se 
sono favorite dalle solite acque d’ agosto, o da 
una leggiera irrigazione in mancanza di queste, 
esse crescono con rapidità, e formano un tu¬ 
bero grossissimo, coronato da un gruppo di fo¬ 
glie lussureggianti, che acquista tutta la sua 
estensione verso la fine dell inverno : giunto il 
febbrajo, un nuovo lavoro deve sovesciare tutta 
questa vegetazione : se vi si unisce un poco di 
concime di spazzature di casa , e di resti di 
stalla, il solo fogliame è sufficiente a prepa¬ 
rare un buon ingrasso per la canapa ; si può 
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risparmiare questo supplemento, sovesciando 
anche la rapa. 

Con questa semplice preparazione si passa 
al terzo lavoro, e nell’ aprile vi si semina la 
canapa. 

È difficile l’immaginarsi il vigore di vegeta¬ 
zione , che riceve da quest’ingrasso, e la ra¬ 
pidità , con cui s’ innalza : in meno di tre mesi 
la pianta è formata, e si raccoglie: il maschio 
si sradica subito dopo emesso il polline, ed e 
il più fino: da noi si levano anche le femmine, 
e in quello stato di non maturità esse sono poco 
più grosse dei maschi. Le poche, che si lasciano 
pel seme, acquistano in seguito un volume tre 
volte maggiore , e forniscono un tiglio più 
grossolano. 

Io ho provato che la canapa, nutrita in questo 
modo , è ancora più fina di quella concimata 
cogli ingrassi animali. 

Certamente è anche meno costosa , ed e 
questo un vantaggio importantissimo, giacche 
la letamazione è uno dei dispend), che limitano 
molto la coltura di questo prezioso prodotto. 

Si osservi che non bisogna confondere questo 
sistema di concimatura coi sovesci di avvi¬ 
cendamento. Tutti gli agronomi prescrivono per 
l a coltura della canapa il sovescio di lupini , 
di segale e anche di rape; ma nei loro metodi 
queste piante occupano un annata di raccolta, 
€ non servono che a stabilire una rotazione 
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agraria, che riposa il terreno, e gli dà il tempo 
di rifarsi dei principi nutritivi proprj alla pianta, 
che deve seguire i sovesci. Nel mio sistema il 
sovescio delle rape può aver luogo ogni anno, 
e non sospende mai il raccolto della canapa : 
egli agisce immediatamente sopra di esso, sup¬ 
plendo al letame, e passando in nutrimento, 
e non ha alcun rapporto coll’avvicendamento, 
di cui si può anche far senza, mediante ì’ atti¬ 
vità di questo ingrasso. 

Il sesso costituisce la quarta cagione delle 
differenze, che distinguono le canape. Il ma¬ 
schio resta più esile, e per conseguenza for¬ 
nisce la canapa fina: la femmina invece ingrossa 
di più, e perciò il suo tiglio resta più ordinario. 

Quasi tutte le piante diecie presentano questo 
fenomeno: in esse il maschio è generalmente 
più esile, il suo stelo è più sottile, le sue 
foglie più picciole , il suo tessuto più leggiero, 
la sua vita più breve. Sembra che le sue 
forze si conceptrino tutte, e si esauriscano 
nella formazione del polline: appena questo è 
emesso , la pianta cessa di vegetare, e presenta 
lo stesso fenomeno dei petali dei fiori ermafro¬ 
diti. La femmina invece è dotata di una orga¬ 
nizzazione più robusta : le sue parti prendono 
tutte una maggior estensione, vegetano con 
una forza più grande, si appropriano un mag¬ 
gior nutrimento, e dopo la fecondazione, la 
pianta vive ancor lungo tempo, e non deperisce 
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se non dopo la perfetta maturazione dei semi. 

Tutto questo è nei fini della natura, e tende 
ad assicurare la propagazione della specie : ma 
nel sistema della coltivazione il risultato ne è 
differente. Il tiglio del maschio resta necessa¬ 
riamente più esile, e suscettibile di essere 
suddiviso in parli più minute. Quello della 
femmina invece acquista una maggior consi¬ 
stenza : le sue fibre elementari diventano di lor 
natura più grosse, e il tessuto, che compon¬ 
gono , è più compatto e più denso : quindi 
esso fornisce una canapa più forte, ma meno 
gentile. 

ART. 111. 


Importanza relativa delle canape da tele , e 
di quelle da cordaggi , nell’ economia privata } 
e nell' economia pubblica. 


Si è detto che tutto è stato creato pell uomo: 
in rigore questo principio non è dimostrato 
vero. Non si riconosce molto l’utilità delle 
bestie feroci e dei rettili; le piante, così dette 
selvatiche , e molti vegetabili infruttiferi , 
non offrono un’utilità immediata: le stesse 
piante fruttifere non danno sempre un prodotto 
proprio all uso dell’ uomo : di un milione di 
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semi, che la natura , o 1 * industria , confidano 
al terreno, non ne nascono che pochi, il di 
cui frutto sia edule. 

Queste eccezioni però spariscono quasi tutte, 
se si tien dietro alle metamorfosi, che Tindu¬ 
stria fa subire ai prodotti della natura. 

Io non esaminerò il profitto, che l’arte può 
trarre dagli animali nocivi, e da tante altre 
sostanze , che sembrano ancora di nessun uso 
per gli uomini. 

Mi limiterò ad osservare che non esiste 
quasi un esempio di tale inutilità nel regno 
vegetale, e prescinderò in questo dall’osser¬ 
vazione comune che la pianta la più sterile è 
sempre utile o pel concime o per il fuoco. 

Citerò solo X esempio dell’ innesto : il seme, 
e vero , produce il più sovente delle piante a 
frutto inedule, ma l’industria viene tosto a 
correggere quest’ inconveniente, facendo portare 
alla pianta medesima dei frutti non suoi : nel 
suo andamento ordinario la natura tende solo, 
o primariamente, alla propagazione; ma le sue 
leggi sono combinate in maniera, che 1 ’ uomo 
può sovvertire il suo scopo, e dare alla vege¬ 
tazione una tendenza diversa secondo le con¬ 
venienze. 

La canapa presenta uno di questi esempj. 
Il vigore della pianta e l’abbondanza dei semi 
sembrano gli oggetti della natura nella sua 
vegetazione : essi si combinano coi bisogni 
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dell’ uomo non solo per V olio, che ne ritrae , 
quanto ancora pel tiglio, che produce. 

È vero che questo tiglio è m natura assai 
grossolano, e capace solo a fornir dei cordaggi, 
ma anche in questo il vuoto è solo apparente. 
Il grande intermedio dell’ industria si presenta 
subito a coprirlo, e le leggi della vegetazione 
coincidono con questo cangiamento, e si pre¬ 
stano alle sue mire. 

Un clima meno proprio alla sua vegetazione 
ordinaria, un terreno meno adattalo al suo 
sviluppo naturale , un concime di un attiviti 
immediata, o di un’assimilazione più facile, 
una seminagione fitta, che impedisce 1 ingros¬ 
samento degli steli, ecco i modi, coi quali l’in- 
dustria cava dalla canapa comune un tiglio 
particolare, adattato ad un uso più conveniente 
ai suoi bisogni. 

Questa specie di creazione non è però che 
temporaria: dal momento, che l’industria ab¬ 
bandonerà la pianta alla natura, essa ripren¬ 
derà i suoi caratteri, e la canapa spontanea 
svilupperà sempre una vegetazione vigorosa, e 
non fornirà che del seme da olio, e del tiglio 
da cordaggi. 

La canapa da tele è dunque un essere arti¬ 
ficiale, perfezionato dall’uomo, o, per parla* 
più giustamente, degenerato dall uomo P cr 
dargli delle qualità, che non gli erano state 
accordate dalia natura. Esso perciò e più 
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precario e deve essere per conseguenza più, 

costoso e meno abbondante. 

Ecco ciò, che stabilisce la differenza, che 
passa nel prezzo delle due qualità. 

La canapa da cordaggi è 1’ opera della natura: 
quindi essa si trova in abbondanza, e con 
poche spese di coltura non solo nei paesi ori¬ 
ginari, da dove è venuta, ma ancora in quelli, 
ove un’ analogia di località e di terreno la ha 
naturalizzata. Noi ne riceviamo dall’Asia, dalla 
Russia, e dalle Americhe, ove è stata intro¬ 
dotta con molto successo, e ne riceviamo in 
quantità anche in Europa , ovunque si trova 
un terreno ubertoso. Le differenze dei climi , 
che sogliono formare il principale degli ostacoli 
nella propagazione delle piante , influiscono 
pochissimo nella naturalizzazione della canapa, 
meno negli estremi, perchè essa nasce, cresce, 
e si perfeziona in un intervallo di tempo brevis¬ 
simo , e nella stagione appunto, che presenta 
minori differenze fra i climi i più opposti. 

Il cuor della stale non offre una grande dif¬ 
ferenza di calore nelle latitudini, che si esten¬ 
dono fra 1 equatore e il cerchio polare. È anzi 
ben sovente più forte nei climi settentrionali, 
che sotto i tropici ; e non vi e che gli estremi 
dei paesi polari, e degli equatoriali, o le loro 
modificazioni prodotte dalle elevazioni del suolo, 
che vi mettono delle differenze sensibili. 

Questo vantaggio singolarissimo ha dato una 
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estensione immensa alla coltura di questa pianta, 
e si potrebbe dire che dopo il frumento, essa 
è quella, che ha provato più facilità a natura¬ 
lizzarsi in climi oppostissimi. 

È vero che sino al presente la canapa da 
cordagli non ha provata, che pochissima con¬ 
correnza per gli usi, ai quali è destinata, e che 
questi sono aumentati infinitamente, ed aumen¬ 
tano ogni giorno coi progressi delle arti, che 

10 impiegano, e specialmente coll’ aumento della 
navigazione. 

Ma tutto questo non sembra bilanciare la fa¬ 
cilità , colla quale si ottiene, e f abbondanza , 
che ne viene in commercio; mentre le qualità 
sopra enunciate non lasciano limite alla sua 
moltiplicazione. 

Non è così della canapa da tele : creata dal- 
l'industria e sostenuta da essa, limitata a certe 
località particolari, esigente delle cure e dei 
dispendj, essa non esiste che precariamente, 
e non si può moltiplicare, che sino ad un certo 
segno. 

È vero che esistono molti altri prodotti, che 
entrano in concorrenza con essa, i quali ne 
limitano la consumazione, e ne diminuiscono 

11 bisogno. 

La lana, che ha preceduto la canapa in Eu¬ 
ropa , ha bastato per secoli al vestimento dei 
nostri avi ; e prima dello stabilimento dell Im- 
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pero i Romani non conoscevano altre vesti- 
menta che quelle di lana. 

Appena la canapa è venuta dall' Asia a con- 
correre con questa seconda materia delle vesti- 
menta degli uomini (la lana), giacché si deve 
dare il primo posto in ordine cronologico alle 
pelhccie; il lino dell'Egitto si è presentato 
ancor esso a disputargli il primato, e le sue 
quahta, superiori ancora a quelle della canapa, 
e la facilità della sua coltura, lo hanno pro¬ 
pagato con tanta rapidità, e con tanto vantaggio 
che il valore delle canape fine ne ha provato 
una diminuzione sensibile. 

11 cotone finalmente è venuto ancor esso a 
concorrere colla canapa; e la sua fecondità 
1 economia singolare della sua coltura, Y infi¬ 
nita estensione dei paesi, che possono produrlo, 
e piu di tutto la sua singola suscettibilità dì 
essere lavorato con delle macchine, lo hanno 
reso cosi comune, e di un prezzo cosi vile , 
eie ha potuto essere sostituito con vantaggio, 
in un infinità di usi, alle tele di canapa. 

Tutto questo ha arrestato il valore sempre 
crescente di questa preziosa materia di «cono- 
mia domestica, e ne ha resa la coltura di un 
vantaggio molto equivoco per il coltivatore , 
ma non ha potuto soppiantarla del tutto ; e a 
malgrado delle spese, che esige , e delle cure 
di cui ha bisogno, il prodotto della canapa 
«a è ancora, e sarà sempre un oggetto di 
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molta importanza nei paesi , che ne sono su¬ 
scettibili ; e per Y economia privata , e per l’e¬ 
conomia pubblica. 

È noto che il cotone , a malgrado dei per¬ 
fezionamenti maravigliosi, a cui sono stale 
portate dagli Oltramontani le sue manifatture, 
non può ancora venire in concorrenza del lino 
e della canapa , nè per gli usi domestici, nè 
per le vestimenta interiori, e molto meno può 
starvi al confronto per la forza del tessuto, e 
per la durata. 

Quindi per tutti questi oggetti la concor¬ 
renza si ristringe al solo lino. 

Nessuno metterò in dubbio, che questa pre¬ 
ziosissima pianta non produca un tiglio più 
fino di quello della canapa , e che perciò essa 
non abbia ad esservi preferita per tutti quei 
tessuti , che richiedono una finezza straordi¬ 
naria di stame , come sono i pizzi, le tele bat- 
tiste, e altri oggetti di lusso. 

Ma è noto pure, che le sue tele non posse- 
dono mai la forza di tessuto, nè la durata di 
quelle di canapa , e che di più sono sempre 
molto più costose. 

Vi è chi pretende che le canape del Geno- 
vesato, egualmente che alcune altre di qualità 
particolari, trattate con dei processi meglio 
combinati degli ordinar], possano acquis fcare la 
finezza, e la lucentezza del lino: mai prescin¬ 
dendo anche da questa supposizione, Sara seni- 
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pre vero che la canapa è più economica per 
gli usi ordinarj domestici, e che per conse¬ 
guenza il suo prodotto sarà sempre per se me¬ 
desimo, sotto il rapporto dell'economia do¬ 
mestica, di una grande importanza. 

Ma è sotto un altro punto di vista più grande, 
che la canapa merita la considerazione dell’uo¬ 
mo pubblico. 

Il cotone è una merce esotica per il Piemonte. 
L’industria e il favore, che gli accorda il Go¬ 
verno, possono sostenere nel paese le manifat¬ 
ture di cotone, e con queste diminuire il tri¬ 
buto, che paghiamo all’estero per la mano 
d’ opera di tali sorte di tele; ma la materia 
prima sarà sempre forestiera, e per supplire 
all uso prodigioso, che facciamo dei cotoni , 
sarà sempre forza privarsi annualmente o di 
una gran massa di numerario, che è la ric¬ 
chezza accumulata, o di produzioni indigene , 
che lo rappresentano. 

Ora è certo che l’abbondanza della canapa 
propria supplisce in gran parte all’ uso dei co¬ 
toni, i quali in molte cose non ne prendono 
il posto, che per il loro estremo buon prezzo : 
è dunque una speculazione in pubblica econo¬ 
mia 1 aumentare il più che è possibile il pro¬ 
dotto indigeno , é, se. fosse : possibile, ancora 
renderne la produzione più economica. 

Il lino è un’ altra merce, che si può consi¬ 
derare da noi come forestiera: sembra che il 
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clima, e il terreno del Piemonte non sieno 
molto adattati alla sua coltura, ed è certo al¬ 
meno che essa non vi è di gran conseguenza. 
Quindi anche il lino è un oggetto d’ importa¬ 
zione , che assorbisce una quantità di nume¬ 
rario, o di prodotti di cambio , ciò che si riduce 
al medesimo: importa dunque alla pubblica 
economia il moltiplicare il suo supplemento 
nella canapa indigena, non solamente incorag¬ 
giandone la produzione, e la migliorazione dello 
stame , ma cercando di eccitare l’industria per 
portare la sua manifattura ad un grado di per¬ 
fezione, capace di garreggiare con quello. 

Un’ altra considerazione rende questo inco¬ 
raggiamento di molta importanza. I progressi 
della coltura in oltramare ed in oltramonti, e 
i supplementi, che hanno trovato le arti e 1 in¬ 
dustria , hanno fatto cadere il valore di alcuni 
dei nostri prodotti : già il prezzo degli oli è 
avvilito al segno di non poter più sopportare 
le spese di coltivazione : quello dei vini non 
si sostiene, che mediante le savie misure do¬ 
ganali del Governo: i grani, e i cereali tutti 
hanno sofferte un grave ribasso dall’ apertura 
del Mar-Nero al nostro commercio; e le sete, 
che formavano la principale delle nostre ric¬ 
chezze , sono minacciate anch’ esse d’ una crisi, 
dopoché la coltura dei gelsi ha preso tanto ac¬ 
crescimento non solo in Italia , ma nei paesi, 
ai quali era stata sinora intieramente straniera. 
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I prati sono i soli, che conservino la loro 
importanza primitiva, perchè la parte marit¬ 
tima dello Stato, essendone intieramente priva, 
ne fa per conseguenza un grande consumo, ed 
offre in cambio i suoi oli, senza che abbia luogo 
estrazione di numerario all’estero; e perchè la 
Lombardia, trovando più vantaggioso di desti¬ 
nare i suoi prati al mantenimento dei bestiami 
da latte, offre al nostro bestiame da macello 
un esito costante e vantaggioso. 

Ma a malgrado di questo vantaggio la nostra 
posizione agricola ci rende necessario il cer¬ 
care di moltiplicare il più che possibile gli 
oggetti della nostra agricoltura, onde supplire 
alla caduta di quelli, che 1* hanno sostenuta 
sinora. 

È vero che la canapa, e specialmente quella 
da tele, esige delle località particolari, e dei 
terreni proprii ; ma è vero altresì, che ne esi¬ 
stono fra noi non pochi, dotati di queste qua¬ 
lità , e suscettibili di questa coltura. 

È stato detto , e si sostiene che la coltura 
della canapa è la meno lucrosa di tutte ; e ciò 
è forse vero, specialmente per ciò, che riguarda 
la canapa da tele. 

La quantità, e la natura degl’ingrassi, che 
esige, le manifatture complicate e moltiplici , 
che sono necessarie per la sua coltura , e per 
la sua riduzione a merce in consumo, dimi¬ 
nuiscono certamente la convenienza dell’ agri- 
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coltore, e la rendono una speculazione me¬ 
schina. Ma questo inconveniente è compensalo 
da diversi vantaggi , che la coltura della cana¬ 
pa presenta sotto i rapporti pubblici. 

In primo luogo si devono considerare i già 
delti di sopra, cioè di essere un prodotto lo¬ 
cale, che diminuisce il tributo delle importa¬ 
zioni , e quello di occupare e rendere frutti¬ 
feri molti terreni, che sarebbero un eccedente 
improduttivo con altre derrate : ma un’altra con¬ 
venienza della stessa natura deve essere consi¬ 
derata anche nell’ interesse privato, e consiste 
nella ricchezza del prodotto in ragione della 
estensione del terreno, che vi è consecrato. 

È facile a dimostrarsi che un* area di terra, 
che in grano o in prato produce un valore di 
cento franchi, ne può produrre uno doppio 
coltivata a canapa : è vero che la deduzione 
delle spese rendono il benefizio netto di questa 
coltura minore forse di quello del grano, e 
inferiore certo a quello del fieno : ma sarà sem¬ 
pre vero che una data quantità di terreno 
avrà dato una maggiore somma di danaro in 
canapa , che in grano, e che perciò oltre al 
benefizio del proprietario , essa avrà pagato il 
lavoro di tanti abitanti, che vivono e consu¬ 
mano, e che perciò sono un lievito all’industria, 
e uno sfogo a tante altre produzioni locali. 

h> ho esaminato più volte nella rnia villa spe¬ 
rimentale il calcolo di questa coltura. Il risul- 
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tato delle mie ricerce mi ha provato , che un 

area di terreno dell’ estensione di 1240 metri 

quadrati può produrre nelle annate più felici 

da 20 a 24 rubbi di canapa preparata ( due 

cantara decimali ), e ciò sopra uno staro di 

seme. 

Ora, il prezzo medio della canapa fina es¬ 
sendo in questi paesi di lire 8 italiane al 
rubbo , un area di terreno di 1240 metri qua¬ 
drati darà annualmente un prodotto brutto di 
lire 144. 

In seguito ad altre esperienze fatte nel me¬ 
desimo luogo in terreno da canapaja della stéssa 
estensione , coltivato colla medesima cura , può 
ricevere due rubbi di grano posto colle mani 
a due o tre grani per buca, colla distanza di 
mezzo palmo l una dall’ altra. 

Abbiamo un esempio di una simile semina¬ 
gione nelle nostre canapaje, colla quale il pro¬ 
dotto di rubbi tre e libbre quattro di seme è 
slato di rubbi 5o5 di grano, e ha dato perciò 
il 160 per uno (1). 


(«) L’esempio, a cui si allude in questo passo, è un 
fatto notorio, succeduto in Finale nel 1811 , ed avverato 
dal Maire di quel tempo, per la sua singolarità , con un 
processo verbale in forma legale. 

Il Sig-, Conte Arnaldi possiede un orto nella bella pia¬ 
nura, che divide la città vecchia dalla città nuova ; essendo 
restato nel l8to senza affiltajuolo , e trovandosi obbligalo 
a farlo lavorate per conto suo proprio , si determinò a 
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Ma non si può far calcolo sopra un f atto 
unico , che è stato 1’ effetto di una riunione 


farlo seminare a grano per evitare le lunghe operazioni , 
che esige la coltura della canapa. 

Egli lo fece coltivare secondo il solito con un’abbondante 
concimatura, e vi fece seminare il frumento a poste, cioè 
a dire, ponendo colle moni due o Ire grani per buca’ alla 
distanza fra nna buca e l’altra di circa *5 a So centime¬ 
tri. La seminagione fu fatta in dicembre! la germinazione 
ebbe luogo in gennajo; e stette come stazionaria sino ai 
primi di marzo , non spiegando per tutto questo tempo 
che dei sottilissimi fili verdi, che appena si distinguevano. 
In marzo crebbe a 25 centimetri di altezza, e fu falciato, 
e sarchiato: fu falciato altre due volte in aprile, cosa che 
lo fece tallire prodigiosameute : in maggio riprese con forza 
e mise da io a a5 steli per buca , che produssero altret¬ 
tante spiche, contenenti sino a no grani per ciascuna. 
Esse maturarono prosperamente, e produssero il 160 per 
uno, cioè 5o5 rubbi di grano sopra tre nibbi e quattro 
libbre di seme. 

La grassezza del terreno, composto quasi intieramente 
di humus , e concimalo l’anno avanti per la canapa , fu 
una delle cagioni di questa straordinaria feracità ; ma io 
credo che fosse dovuta in parte anche al cangiamento di 
coltura , e perciò all’accumulamento dei principii analoghi 
al nutrimento del grano , e forse rifiutali dalla canapa. 

Bisogna osservare ancora che la stagione favorì questo 
buon successo, poiché non si ebbe in quest’anno nè pioggie 
dirotte, nè venti violenti, due cose che sono ordinaria- 
^cntc in questi paesi il flagello dei grani più prosperosi, 
abbattendoli uel punto della loro maggior floridezza, e 
"ducendogli a puro strame. 

11 prodotto di questo stesso terreno coltivato a canapa 
eia stato n e i i8 ro rubbi i^o (di libbre 25 da oncie 
Tom. io. 

4 
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di circostanze meteorologiche straordinarie, che 

forse non si dark mai più. 

Facendo base delle annate regolari, si può 
calcolare il prodotto del grano nei canapai al 
18 a ao per uno, ed io ho ottenuto nel pre¬ 
detto terreno, dell’ estensione di 1240 metri 
quadrati, un raccolto di mine tre grano sopra 
due rubbi di seme. 

Il valore medio della mina di grano del peso 
di rubbi dodici, ossia d’ un cantaro decimale, 
può essere fissato a lire 24 di Piemonte , 
ossia italiane; dunque il prodotto medio del 
terreno in quistione, coltivato a grano, ascenderà 


j2 ciascuno), i quali al prezzo medio in Finale di L. u. 
8. equivalevano ad un valore di L. 1120. Era questo presso 
a poco il prodotto medio di tale coltura calcolato sopra 
un decennio. 

Quello del grano del 1811, calcolato al prezzo medio 
di tale derrata in questi paesi, cioè a lire due al rubbo, 
non montava che a I/. 1010, ed era un prodotto straor¬ 
dinarissimo. (In quell’ anno per circostanza fu venduto a 
L. 4 , 5 o; ma non si deve far caso che del prezzo comune). 

Ma si noti che le spese di coltura pel grano si riduce¬ 
vano ad una zappatura, alla seminagione, ad una sarchia¬ 
tura, e alla raccolta , cose tutte che non montavano a L. 100. 

Quelle della canapa invece si calcolano alla metà del 
prodotto, esigendo una letamatura dispendiosa , due zap¬ 
pature , e le numerose operazioni della raccolta , del stuc¬ 
camento , della macerazione, della gramolatura, ecc., ecc. 

L’ orto Arnaldi ha un’ estensione di metri quadrati 
12,528,77, equivalenti a tre giornate e un quarto, misura 
di Piemonte. 
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a lire 73, cioè alla metà di quello, che da¬ 
rebbe coltivato a canapa. 

È vero, che in questo calcolo non si tratta 
che di prodotto brutto : passando al netto, la 
differenza sparisce quasi intieramente, perchè 
le spese di coltura per il grano non sarebbero, 
che del terzo , e lascierebbero al proprietario 
...1 beneficio netto di lire 48 , nel mentre che 
quelle della canapa si possono calcolare a circa 
due terzi, sicché le lire 144 di prodotto bruito 
si residuerebbero a sole lire 48 , ciò che torna 
lo ste$so. 

Ma questi calcoli non riguardano che il pro¬ 
prietario m t 1 interesse dello Stato deve essere 
misurato sopra del prodotto brutto , e questo 
sicuramente è sempre in favore della canapa. 

Art. IV. 

Della macerazione , e delle macchine inventate 
per supplire a quest' operazione . 

L importanza, che ha la canapa da tele nel- 
1 economia privata e nella pubblica, ha reso 
importante l’esame dei metodi, coi quali fin¬ 
dustria perviene a rendere il suo tiglio adattalo 
a tale uso. 

11 programma della R. Società ristringe a due 
punti questa ricerca : 

Jl primo riguarda gii effetti della macerazione: 
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il secondo i vantaggi delle macchine, che si sonò 
proposte per rimpiazzarla. 

Noi esporremo anche sopra di questo le os¬ 
servazioni, che abbiamo avuto luogo di fare in 
diverse circostanze, e i risultati delle espe¬ 
rienze, che abbiamo istituite per sciogliere 
queste due qnistioni. 

La macerazione è una operazione imprescin 
dibile per ottenere dalla pianta della canapa 
uno stame da tela. Può darsi, che si possa 
farne senza per la canapa da cordaggi : io non 
ammetto questa supposizione ; ma se in ciò si 
può fare quistione , nessuna certamente se ne 
potrà intavolare relativamente alla canapa da 
tele (i). 

La corteccia della canapa è la parte, che for¬ 
nisce lo stame: essa è composta di una infinità 
di fibre longitudinali soprapposte le une alle 
altre, e unite insieme non solo per la forza 

(0 Questa sua opinione non è ammissibile nel senso 
assoluto dell’ autore. L’esperienza fa conoscere che lo 
stame di canapa , e le tele, che con esso si fanno tessere 
dal Sig. conte del Pino, membro di questa Società Agraria , 
comecché la parte filare di loro non sia stata ricavata che 
coli’ajuto deila macchina del Sig. Christian , e senza 
intervento della macerazione , sono dotali d’ una morbi¬ 
dezza , e finezza rimarchevole, e di una flessibile robu¬ 
stezza, e lucentezza. Yedansi ne’volumi 6, 7, 8, 9 
dell’opera nostra agli articoli macchine del Caminetti , del 
Christian , del La-Forest le cose, che abbiamo accennate a 
tale riguardo ( Il Compii. ). 
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di adesione propria al tessuto vegetale ; ma più 
ancora da una specie di sostanza gommosa , 
che ne forma 1’ unione anche col legno. 

Nessun meccanismo potrà mai spogliare di 
questa sostanza il tiglio, e molto meno la 
parte legnosa , che pure ne contiene ancor essa. 

Io ho esperimentato molti dei modi proposti, 
e ho riconosciuto, che la canapa non macerata 
contiene i.° un legno più floscio, che non si 
frange come in quella , che ha subita questa 
operazione, e di cui perciò è più difficile a 
spogliare lo stame: 2. 0 un tiglio più denso, e 
più attaccato al legno, il quale si rompe nel 
prepararlo, fa un calo, e resiste ai processi della 
pettinatura, nè acquista mai morbidezza e fi¬ 
nezza di filo. 

La macerazione è il solo processo, che riesca 
a sciogliere questa sostanza , a decomporla , e 
a dare allo stame quella flessibiltà, quella lu¬ 
centezza, e quella disposizione a suddividersi 
sino all’ estremo possibile secondo la natura 
delle sue fibre. 

Sembra che quest’operazione agisca in due 
modi, cioè colla fermentazione, e colla disso¬ 
luzione. 

Colla prima la sostanza gommoso-resinosa re¬ 
sta decomposta , e perde la sua tenacità; colla 
seconda resta sciolta nell’ acqua, e si disperde. 

11 residuo, che rimane nel tiglio, avendo 
cangiato di natura mediante la decomposizione, 
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si converte nel disseccarsi in una sostanza ve¬ 
trosa , che si frange nelle operazioni successive 
della pestatura, e della pettinatura, e si perde 
in una polvere minutissima, che tutti i petti¬ 
natori conoscono, e che si pretende persino di 
nocumento alla loro salute. 

Si è preteso da alcuni che le fibre, le quali 
compongono il tiglio, nella macerazione possano 
partecipare anch’esse alla fermentazione della 
parte gommosa, e corrompersi : ciò succede 
di fatto quando la canapa è lasciata troppo lungo 
tempo nell acqua, o che questa, non essendo 
cangiata, passa allo stato di putrefazione 

Ma è certo che, regolando la macerazione 
con prudenza, e cangiando l’acqua nel fosso 
col farne uscire da un lato quanta ne entra 
dall altro , la fermentazione non si stabilisce 
mai nel tiglio, ma è limitata alla sostanza gom¬ 
mosa , che lo investe. 

La ragione si unisce all’ esperienza per com¬ 
provare questo fatto. Ogni sostanza gommosa 
e di sua natura solubile nell’ acqua, e passa allo 
stato di fermentazione molto più facilmente 
delle parti fibrose. Ora, cos’è che insudicia 
1 acqua, ove si macera la canapa , e dà il cat¬ 
tivo odore, che ne sorte? Cos’ è che tramanda 
i gaz mefitico, che ne esala, e che giunge a 
corrompere l’aria, e a generare le febbri in¬ 
termittenti? 

Non è già certo la parte filamentosa della 



SULLA CANAPA. 55 

corteccia, nè il legno dello stelo; luna e l’altro 
si conservano intatti, e le modificazioni, clie 
subiscono, si riducono tutte ad essere spogliate 
delie materie eterogenee, che vi erano riunite: 
il legno perde aneli esso qualche cosa, poiché 
diventa più leggiero, e frangente come il vetro, 
qualità che non si trova negli steli non mace¬ 
rati , e -che è necessaria per rendere più facile 
la sua separazione dal tiglio. Ma la corteccia è 
quella, che prova la maggiore alterazione: prima 
della macerazione, essa aderiva fortemente al 
legno , e dopo se ne distacca : prima della mace¬ 
razione essa formava un corpo aspro e compatto, 
e dopo di essa il suo tessuto è più morbido, 
più distinto, più divisibile, più lucido; ora, 
da che provengono questi cambiamenti, se non 
dalla sottrazione di una sostanza, che 1'investiva, 
e la legava in un solo insieme anche col legno? 

Io non mi estenderò di più a dimostrare un 
fatto conosciuto da tutti, e la cui evidenza non 
può essere messa in dubbio, se non da coloro, 
che non hanno mai veduto le preparazioni, che 
la coltura da alla canapa. 

Passerò invece a fare alcune poche osserva¬ 
zioni sopra i processi inventati per supplire alla 
macerazione. 

In primo luogo conviene riflettere, che tutti 
i processi, che si usano per il raffinamento 
della canapa da tele, si riducono tutti a due 
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specie, a processi meccanici cioè , e a processi 
chimici. 

I processi meccanici incontrano senza dubbio 
nella natura del tiglio degli ostacoli insormon¬ 
tabili ; ed è riconosciuto che i pettini i pii 
fini, le macchine le più ingegnose, non riescono 
mai ad ottenere da una canapa, non macerata 
dei fili morbidi e sottili; ma che invece pro¬ 
ducono dei cali sensibili, perchè rompono molto 
stame nell’operazione, e ne confondono molto 
coi rifiuti del legno, e delle stoppe. 

I processi chimici sono i soli, che riescano 
a vincere questi ostacoli , e che pervengano a 
cavare dalle canape non macerate uno stame 
morbido e fino, e da quelle di una natura ri¬ 
trosa , come sono le canape da cordaggi , del 
tiglio sottile e suscettibile di servire per tele. 

Ma si consideri che intanto questi processi 
ottengono un tal risultato in quanto che equi¬ 
valgono appunto alla macerazione, alla quale 
suppliscono. La sostanza gommosa, che è re¬ 
stata nel tiglio preparato dalle diverse macchine 
che si sono inventate, è disciolta in questi ap’ 
parecchi, e la 'canapa, che ne risulta, deve 
provare li medesimi effetti, che ne avrebbe 
provato colla macerazione prima di essere pe¬ 
stata; la sola differenza, che passa in questi 
due casi, consiste in una maggior perdita, che 
deve necessariamente provarsi nel secondo, giac¬ 
ché tutte le operazioni, che si fanno sopra una 
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canapa non ancora ammorbidita dalla macera¬ 
zione , devono necessariamente guastarne una 
parte , attesa la difficoltà , che hanno a sormon¬ 
tare , per dividerne i fili e spogliarli con un 
processo meccanico delle sostanze eterogenee, 
che vi sono riunite. 

Queste considerazioni generali sono per se 
stesse smficienti a decidere 1 ultima quistione 
relativa alla macchina del Sig. Cristian . 

Se si considera , come un ingegno destinato 
semplicemente a rimpiazzare la gramola per le 
canape sottoposte alla macerazione, io esiterò 
a pronunziarmi sopra la sua utilità; ma se si 
pretende di sostenerla capace a supplire alla 
preparazione suddetta, io osserverò che, non 
essendo che un agente meccanico, non potrà 
mai produrre gli effetti degli agenti chimici , 
e che per conseguenza non farà che guastare il 
tiglio, romperne e disperderne molto, e lasciare 
al rimanente tutta la rozzezza, ed il compatto, 
che caratterizza le canape non macerate. 

Io ne ho fatta, molte volte, 1’ esperienza in 
una macchina, che mi era procurato, e ne 
ho ottenuto sempre lo stesso risultato. Ho ri¬ 
petuto le medesime prove in Bologna colla bella 
macchina dell’ Orto agrario di quell’università 
in compagnia, e col concorso del Sig. Contri , 
* n allora Direttore dell’ orto suddetto, e mi 
sono sempre più convinto della sua poca utilità. 

In primo luogo essa non serve che per una 
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canapa di mediocre grossezza , nè è possibile 
servirsene par la canapa da corde, aitesa la 
durezza, e il volume dei suoi bastoni. 

La canapa fina cede più facilmente alla sua 
azione, e resta infranta dai cilindri, fra i quali 
si fa passare, ma conserva tutta la sua sostanza, 
nè abbandona nell’ operazione il minimo pezzo 
di legno, nè la più leggiera parte di scarto. 
Da un fascio di tronchi legnosi, che la forma¬ 
vano prima dell’operazione, essa si converte 
in un fascio di filassa pieghevole, le di cui 
parti sono aderenti in cento punti fra loro, e 
col legno, e che si stracciano poi immancabil¬ 
mente, quando si consegnano al pettine. 

Potrebbe essere che la macchina del Signor 
Cristian fosse più utile nella canapa già ma¬ 
cerata. Io osservo però che la gramola co’suoi 
colpi rompe il legno in pezzetti, e li distacca 
dal tiglio ; essa stacca ancora per virtù della 
reazione dei colpi le fibre fra di loro, e fa ca¬ 
dere in polvere il resto di sostanza gommosa, 
che vi rimaneva, come in uno stato di cristal¬ 
lizzazione. 

La macchina invece non agisce che per pres¬ 
sione, e perciò non può produrre alcuna reazione, 
nè alcun distacco dalle parti, che comprime. 

Essa non fa che piegare senza frangere, e 
la parte fibrosa, che forma lo stame, non resta 
mai ben libera dalla parte legnosa, e dalla so¬ 
stanza gommosa, che le riuniva ambidue. 
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conclusione. 

Esiste dunque in fatto una differenza intrin¬ 
seca fra la canapa da tele, e quella da cordaggi. 

Essa consiste nella finezza delle fibre ele¬ 
mentari, che costituiscono la corteccia della 
canapa, o, in altri termini, nella suscettibilità 
del tiglio di essere suddiviso in fili più o meno 
sottili. 

Le cagioni, che producono questa differenza 
sono quattro: 

La prima sta nella varietà , che si coltiva , 
avendo la specie del Cannabis satina le sue 
varietà , come le altre piante. 

La seconda consiste nell’ influenza del ter¬ 
reno ,, e del clima , che facilitano più o meno 
lo sviluppo della pianta, e ì ingrossamento 
della sua corteccia. 

La terza è nella coltura , che può rendere 
le piante più o meno minute, e di tiglio più o 
meno flessibile, mediante una seminagione più 
o meno fitta, o dei letami di un’attività più 
o meno immediata. 

La quarta è nel sesso , essendo riconosciuto 
che la canapa maschio ha uno stelo sempre più 
sottile della canapa femmina. 

La canapa da cordaggi è la canapa della 
natura ; è quella, che avvicina il tipo, e per 
conseguenza il prodotto naturale di ogni paese, 
che gli sia adattato. La canapa da tele è un 
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essere artificiale, ottenuto dalla industria, e che 
1 industria sola può sostenere. 

Quindi la canapa da tele è di una importanza 
maggiore di quella da cordaggi. 

La canapa , quale è prodotta dalla natura, 
non può servire a tutti gli usi dell’ uomo: essa 
ha bisogno di ricevere delle preparazioui. 

La più importante è quella della macerazione. 
Essa è di una necessità assoluta, e nessuna in¬ 
dustria sinora è riescita a supplirla. Essa libera 
il tiglio dalla sostanza gommosa, che lo invi¬ 
luppa, lo distacca dal legno, lo rende molle e 
flessibile, e gli dà tutta la suscettibilità ad es¬ 
sere suddiviso sino ai fili elementari, che lo 
compongono. 

Nessuna macchina potrà mai ottenere questi 
risultati. Essi potranno forse ottenersi mediante 
l’ajuto dei processi chimici, che si possono 
impiegare pel raffinamento della canapa. 

Ma questi metodi saranno sempre supplementi, 
e ne avran mai 1’ utile del metodo primitivo. 

Ecco il risultato delle osservazioni, che ho 
avuto T occasione di fare su questa materia. 

Esso forma risposta ai quesiti proposti nel 
Programma del 27 gennajo 1827. 

Io mi crederò ben fortunato , se il mio lavoro 
potrà meritare l’approvazione di una società 
cosi illustre: e se potrò co’ miei sforzi concor¬ 
rere allo scopo filantropico, che la dirige. 
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NOZIONE 

SU L ARRACAClA, PIANTA LEGUMINOSA 
DELL’AMERICA MERIDIONALE (i) 


Del Doti. Bancroft. 


In una memoria della Società d’orticoltura 
della Giamaica, pubblicato nel Giornale della 
Giamaica , a Kingston , trovasi una notizia 
molto curiosa, e tale da interessar sommamente 
chiunque si occupa dell’ agricoltura , su 1 ar- 
racacia, pianta leguminosa. Persuasi che questa 
radice diverrà col tempo altrettanto importante 
per 1 ’ Europa quanto lo è divenuto il pomo da 
terra, crediamo opportuno di estrarre dalla 
detta notizia alcuni particolari, che sicuramente 
saranno interessanti. 

a Già sono parecchi anni, dice il dottore 
Bancroft , autore di questa memoria, che si è 


( i ) Dell’ introduzione di questa pianta in Europa f 
de* suoi meriti di sapore, di utilità ed abbondanza de 'suoi 
prodotti ì di sua coltivazione c del terreno , che vi si ri¬ 
chiede , della sua durata e pervenire a maturità , e della 
fecola, che viene deposta da suoi bulbi posti a macerare 
nell’acqua , e grattugiati , fecirao già alcuni cenni in 
questa nostra opera ( Vedi Propagat. Voi. 6. pag. 289. ) 
Di questa pianta si è pure parlato nella Rivista Bri- 
tannica Volume ecc. nell’ industrie! etc. mese di ottobre 
*828, negli armali d’agricoltura Francese Tom. 44 * P a g* 
554 , e nella biblioteca Economica fisica di fcbbiajo 1829. 
Tom. V. ( Il Compii. ) 
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fatto conoscere all’ Europa l’arracacia ; q ua lé 
una pianta leguminosa generalmente in uso a 
Santa-Fè di Bogota e nelle provincie della Nuova 
Granata; e sono circa venti, che in Inghilterra 
si sono rivolti gli sguardi a questa radice, in 
seguito della notizia pubblicata dal Senor Vargas 
negli archivj di botanica di Kcenig e di Linns , 
in cui veniva essa celebrata come superiore 
di gran lunga al pomo di terra tanto pel suo sa¬ 
pore, quanto per la sua utilità, e per l’abbondanza 
con cui si moltiplica. Quel botanico asseriva 
che l'arracacia avrebbe potuto coltivarsi in Eu¬ 
ropa con gran vantaggio. D’ allora in poi varii 
personaggi, fra i quali il fu presidente della 
Società Reale di Londra, Sir Giuseppe Banks , 
cercarono di avere dell’arracacia dalla Nuova 
Granata; ma la guerra, congiunta ad altri mo¬ 
tivi, pose tanti e tali ostacoli al compimento di 
questo desiderio, che Sir Giuseppe Banks , il 
cui nome solo pareva che dovesse bastare ad 
assicurare l’esito d’una simile impresa, non 
potè ricavare alcun frutto dalle numerose sue 
pratiche. Non ignorando io quanta importanza 
si dava a questa pianta, colsi una opportunità, 
che mi si offrì nel 1821 , onde procurarmene 
alcuni piantini da Santa-Fè di Bogota, e debbo 
alla cortesia di Don Francesco Urc/uinaona , 
di ritorno allora da quest’isola alla Nuova 
Granata, se mi riuscì di averne una scatola 
con dodici piantini, tre dei quali perirono nel 
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tragitto, e tre nella trapiantazione. Più non spe* 
rando di far provenir bene questo vegetabile alla 
temperatura elevata di Kingston , stabilii di 
trasferirlo nelle montagne nell’ interno dell’ isola, 
ed affidai pertanto i sei piantini, che mi rima¬ 
nevano al Sig. Enrico Burger coltivatore intel¬ 
ligente , ed alle sue cure io debbo f esito feli¬ 
cissimo r 'die ne ottenni. Fui pertanto in caso, 
nell’anno seguente, di rimettere alla Società 
Reale di Londra , ed ai giardini di S. M. a 
Kew, alcuni giovani piantini, e di distribuirne 
degli altri fra varii piantatori dell’ isola ; così 
che la coltivazione di questo legume vi è ora 
assai diffusa. Non mi tratterrà molto parlando 
delle proprietà nutritive e del grato sapore 
dell’ arracacia ; sebbene pare che alcuni non la 
abbiano trovata del loro gusto : il che può, 
secondo che io credo, provenire dal non essere 
cotta bastantemente, giacche essa richiede un 
calore più continuato, che gli altri legumi già 
prima in uso. Checche sia di ciò, un legume 
il quale serve da tanti secoli di gradito cibo ai 
popoli di una gran parte dell’ America meri¬ 
dionale , che vi è preferito al pomo da terra, 
e che vi è indigeno, vale la pena che si provi 
a coltivarlo anche altrove. Se, come vi ha molto 
a sperare, tali tentativi riusciranno, ne verrà 
che avendo i poveri dall’ arracacia un altro 
mezzo di sussistenza, proveranno ancora un 
grande miglioramento di stato. 
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x» Giunti che furono a maturità i piantili! 
da me coltivati, vivo desiderio mi nacque di 
osservarne i caratteri botanici, giacché per quel 
che io mi sappia, non si sono fatti conoscere 
ancora nel suo paese natio , e che 1 ’ arracacia 
ha risvegliato in Europa una grande curiosità. 
Essa appartiene senza dubbio ali’ ordine naturale 
degli ombrelliferi; ma dopo osservazioni accu¬ 
rate , e ripetute de’ suoi fiori, in tutte le loro 
fasi, e dopo un confronto esatto dei fenomeni, 
che esse presentano, coi caratteri attribuiti ai 
diversi generi, che costituiscono quest’ordine, 
mi pare non meno chiaro che, sebbene l’ar¬ 
racacia in alcuni punti concordi con molti dei 
suoi generi, ed in ispecie con l’appio e col 
ligustico , in molli altri nondimeno differisce 
da ciascuno di essi a segno che fra tutti i ge¬ 
neri di quest’ ordine, come è detto nelle varie 
opere di botanica, che ho potuto consultare, 
appena uno ve ne ha, con i cui caratteri coin¬ 
cida assai bene 1 ’arracacia, onde esser collo¬ 
cata in tal classe. 

Il dottor Bancroft distingue tutte le diffe¬ 
renze , che ha potuto osservare , e conchiude 
col dire che l’arracacia va considerata come 
un nuovo genere, cui, propone di chiamare col 
nome di arracacia , « nome , egli dice, che si 
accosta il più che si può a quello, sotto il 
quale questa pianta è conosciuta nel paese in 
cui é indigena, come ancora in Europa, e che 
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nello stesso tempo è libero da ogni barbaro 
suono. » 

La specie introdotta nella Giamaica è descritta 
nel modo seguente : 

*> La radice è annuale, carnosa, molto tube¬ 
rosa , e guernita esternamente di molte escre¬ 
scenze. Nell’ interno è di un color giallo pallido, 
ed il suo volume ordinario è del diametro di 
otto a nove pollici. I tuberi, ossia le escrescenze, 
sono di due specie; gli uni relativamente più 
piccoli, e posti alla parte superiore della radice, 
gli altri più voluminosi, ed in numero di otto 
a dieci, posti alla parte inferiore. I primi fanno 
dei bottoni diretti in alto, e segnati alla base 
da varii anelli a pellicole membranose, che 
appassiscono, l’una dopo 1 altra ; i secondi, che 
sono quelli destinati alle mense, sono rivolti 
al basso, e penetrano nel terreno. I più grossi 
fra questi hanno dai due ai due pollici e mezzo 
di diametro; la loro circonferenza è da ogni 
verso la stessa, e si restrigne tutto ad un 
tratto , e gettano alcune tenui fibre alla loro 
estremità. La loro superficie , che è quasi unita, 
è coperta di una pellicola fina, segnata tras¬ 
versalmente di alcune fessure molto simili a 
quelle delle carote. I più grossi di questi tu¬ 
beri si chiamano a Bogota hyos , cioè figh , e 
la loro tenerezza, ed il sapore squisito, che 
hanno, fa siche si preferiscono alla radice princi¬ 
pale , che chiamano madre . Delle varie radici 
Toni, i o. o 
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mandatemi dal monte Saa-Dionigio, ve ne era 
una, la quale anche dopo che le fu staccata 
quasi tutta la radice madre , e tutti i tuberi su¬ 
periori coi loro bottoni ed un hyos assai vo¬ 
luminoso , pesava ancora otto libbre. Il fusto 
dell’ arracacia è erbaceo , dritto , rotondo , no¬ 
doso, cavo tra un nodo e l’altro, di pochi 
rami, unito , canalnto, e segnato di striscie di 
color di porpora. Giunge ordinariamente all’al¬ 
tezza di tre piedi, e qualehe volta di quattro. 
-È della spessezza di un mezzo pollice, ma 
alla base il suo diametro è alquanto maggiore. I 
fiori sono piccoli, d’ un colore pallido da princi¬ 
pio, ma che prende il color di porpora rossigna. 
Alcuni di essi sono sterili, e la loro grolla 
non appassisce mai. Gli stami hanno delle fi- 
lainenta verdi da principio , e in seguito por¬ 
porine. Le antere, di un colore giallo brillante, 
sono proporzionatamente grandi, e rassomiglia¬ 
no a due ova, che si tocchino ai lati. Si schiu¬ 
dono esse al di fuori per ispargere un polline 
di piccoli globetti bianchi. I pistilli cangiano 
parimente di colore , passando dal verde alla 
porpora ; ed i loro stimmi sono tuttavia bian¬ 
chicci, e mezzo trasparenti: i fiori sterili non 
hanno che un principio di pistillo. Nei fiori 
fecondi il frutto continua a crescere, finché 
non è giunto al compimento del suo volume ; 
ed allora comincia ad appassirsi. Pare che i 
semi giungano difficilmente alla perfezione ; e 
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per questo coloro, che coltivano 1 arracacia 
nel lei paese natio , di rado se la procurano, 
a quel che mi vieti assicurato, per mezzo della 
seminagione; ed iti questi luoghi inutili sono 
state tutte le esperienze fatte coi semi. Questi 
non di meno sono di un volume assai consi¬ 
derevole in confronto di quelli della maggior 
parte dèlie ombellifere : io ne ho di quelli, che 
sono lunghi tre ottavi di pollice. 

« Si distinguono quattro sorte di arracacia ; 
ma non mi è ancora riuscito di sapere, se deb¬ 
bano considerarsi come specie diverse , o solo 
come varietà di una medesima specie. Quella 
introdotta nella Giainaica chiamasi gialla dal 
colore della radice , ed è la più stimata a Bo- 
gota. Una seconda specie ha la radice bianca, 
e le due altre 1’ hanno porporina; una di queste 
ultime non e meno apprezzata della gialla; ma 
1 ’ altra mi vien detto essere di qualità grosso¬ 
lana, e non servibile in alcuna maniera di cibo; 
serve a far dei cataplasmi, e ad altri usi. 

In quanto al metodo di coltivar questa pianta 
riferisco quello, che si segue a Bogota, e che 
fu da me abbracciato con esito uguale a quello, 
che si ottiene nei paesi, dove 1’ arracacia è in¬ 
digena. Dopo che si saranno separati dalla 
radice i tuberi superiori, si staccheranno da 
questi 1’ uno dopo l’altro i germogli, avvertendo 
di lasciare a ciascuno una porzione della sostanza 
del tubero , che si taglierà in seguito pulita- 
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mente intorno alla base , essendosi prima tolte 
le foglie esteriori in modo, che più non vi ri¬ 
manga che un solo messiticcio di un mezzo 
pollice a due o tre pollici al più. Se alla base 
di questi germogli si scorgono degli occhi, o 
dei bottoni, converrà torgli via. Cosi preparati 
i germogli si piantano in un terriccio soffice, ed 
in una direzione obbliqua, alla rispettiva distan¬ 
za di quindici a diciotto pollici tanto per li 
terreni a piano inclinato , che a livello ; dopo 
questo si sarchierà il suolo dalle erbaccie 
ogni due mesi circa ; e giunta che sarà la pianta 
all’ altezza di dieci o dodici pollici , e anzi ogni 
qual volta sembrerà disposta a fiorire , si ta¬ 
glieranno le sommità dei bottoni, giacche il 
fiorire non permetterebbe alla radice di svilup¬ 
parsi perfettamente. Si porrà ostacolo ad ogni 
crescenza straordinaria dei messiticci, la quale 
non potrebbe che essere dannosa alla radice. 
Di tanto in tanto, e soprattutto dopo che si 
sarà sarchiato il terreno , sarà cosa ottima di 
circondare il piede di ciascuna pianta con nuova 
quantità di terriccio, per secondare lo sviluppo 
della radice. 

L’ arracacia, piantata in una situazione favo¬ 
revole, giunge al suo colmo nello spazio di sei 
mesi. Non pare che richieggo un terreno grasso 
o molta umidità, giacche in un terreno magro 
e leggiero , come quello delle montagne di S. 
Andrea nella Giamaica, dove non cade che 
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raramente della pioggia, poiché vi fu piantata 
l’arracacia, sino a quando pervenne alla per¬ 
fetta crescenza, venne, e maturò in otto mesi. 
Il suolo, che fa prosperar f igname , pare esser 
confacente alla coltivazione dell'arracacia. A Bo- 
gota e a Popayan si hanno raccolte successive 
dell’ arracacia durante tutto 1’ anno, piantandone 
dei germogli ad ogni luna scema. Giunta lar ra¬ 
dice al suo pieno incremento, ed estratta dalla 
terra, non può conservarsi oltre due o tre giorni; 
ma d’altronde può stare più mesi sotterrata 
cosi matura senza soffrirne, e senza crescere 
di più. La radice grattugiata e macerata nel- 
l’acqua lascia una fecola, che somministra un 
nutrimento leggiero e sostanzioso, che a Bogata 
si dà ai convalescenti. 


dell’ ARACHIDE, 

OSSIA DEL PISTACCHIO DI TERRA. 

(Harachys hypogea. Linn. ) 

Di questa pianta annua, che appartiene alla 
famiglia delle leguminose, e nel sistema ses¬ 
suale Linneano alla classe Diadelfia Decandna , 
variamente se ne pensò, e ragionò dagh Agio- 
nomi circa f utilità di ammetterla nel novero 
di quelle , che meritassero d essere comprese 
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nella coltivazione Europea. Da taluni , che la 
conoscevano soltanto per descrizione altrui, 
stata essendo encomiata oltre misura , n’ è ad¬ 
divenuto che coltivata fosse in alcuni distretti ; 
nel mentre da altri, che ne avevano osservata, 
e studiata la coltivazione nelle Americhe, e 
specialmente nella Carolina , ove il suolo ed 
il clima sembrano esserle più che favorevoli , 
si contrastava a lasciarne formare quella van- 
tagiosa opinione, che le si voleva dare: essa fu 
dunque per lungo tempo un soggetto di lode 
presso gli uni, e di non curanza presso gli altri. 

E però cosa certissima che quantunque abbia 
essa avuto coltivazione in tutti i paesi fra i tro¬ 
pici, abitati dai negri, i quali ne amano assai il 
frutto, mangiandolo tanto crudo, che abbru¬ 
stolato come le castagne, essa però non fu mai 
un oggetto di grande importanza; motivo per 
cui non se ne videro mai campi di grande 
estensione ; e gli alcuni quadri, che soltanto 
se ne osservarono vicino alle abitazioni, non 
avevano la mira di trarne essenziale alimento; 
ma vi stavano per occasione di un diporto 
mangereccio fuori di pasto, non altrimenti che 
nè nostri paesi si pratica con le avellane, ossia 
nocciuole. 

Per altro dai molti agricoltori, che all’ in¬ 
troduzione del suo coltivamenlo si mostravano 
propizii, ed ai quali fecero plauso molti gioì*- 
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n.ili agrarii d’Italia, si decantavano i seguenti 
vantaggi : 

i.® Essere pianta di molta fecondità , della 
quale erano contrassegni li numerosi baccelli, che 
ogni di lei piede portava a ricolta, ed i quali , 
oltre di essere carichi ciascheduno di due a 
tre granelli, erano tanti e tali da dare al ri¬ 
cavo il ecnto, il ducento, e per sino il tre¬ 
cento per uno; massime se alla virtù sua fe¬ 
conda si riscontravano congiunti la fertilità di 
un suolo adattato al suo coltivamento . ed un 
metodo di coltura, che favoreggiasse lo svilluppa- 
mento regolare di sua vegetazione: doversi ri¬ 
guardare erronee le relazioni di coloro, che a 
soli sette, od otto baccelli riducevano il pro¬ 
duco di un piede di questa pianta , epperciò 
ascrivibile piuttosto la cagione di tale scarsità 
alla natura cattiva del terreno, alla pochezza 
di fertilità nel suolo, all’ improprio metodo di 
coltivazione , all’ inesperienza del coltivante. 

2 0 Essere pianta di tutto profitto , di piena 
rendita. 

Primo: per rapporto ai semi, che ne’bacCelH 
nascendo, crescendo alle loro commettiture 
attaccati, danno in olio per termine medio 
il vantaggioso prodotto delia metà del peso 
loro, come cosi ci riferisce Tllloa nel suo trat¬ 
tato della coltivazione, che di questa pianta si 
fa in Ispagna; nel mentre che dell altra metà 
il pastone , il parenchima cioè, e le parti grasse 
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che restano dopo estratto l’olio, forniscono un 

eccellente concime per surrogare nel suolo 

quelle parti oleo-saline, che esso dissipò, ed 

impiegò alla vigorìa della pianta, al suo grembo 

affidata. 

Secondo: per rapporto poi alle altre parti del suo 
accestire in fusti, frondura , e fiorimento , ser¬ 
vire , dicevano, la intera pianta ad intenzione, 
e bonità di nutrimento per ogni bestiame, che 
vi è straordinariamente portato a cibarsene: ma 
la applicazione di questa utilità non vuole es¬ 
sere considerata quale prerogativa, che ne co¬ 
mandi sovranamente la coltura , ma piuttosto 
in modo collettivo qual accrescimento di pro¬ 
duzione alla rendita generale del fondo : imper¬ 
ciocché prima di abbandonarsi a questa finale, 
ed ultima intenzione calcolare si dovrebbe, se 
dal confrontar le spese del suo coltivamento colla 
massa della produzione o del foraggio, non si giu¬ 
dicasse miglior partito il supplirvi più economi¬ 
camente e vantaggiosamente con altre piante. 

Da queste vantaggiose considerazioni furono 
certamente guidati coloro, che trassero dalle 
Americhe, e specialmente dal Brasile, e dal 
Perù, a coltivare i primi questa pianta nelle 
Spagne, e poi nella Francia (i), ne’quali reami 
è da lungo tempo l’arachide conosciuta. Derivò 


(r) Vedi Nuovo Corso Completo di agricoltura pratica 
Voi. 3, pag. 3 o 6 . 
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poscia dal dominio, che ebbero frescamente iFran- 
dpi l’Italia se vi venne pure con esso una tale 
coltivazione introdotta, e se ne’contorni di To¬ 
rino vi fu posta a saggio, come la Lombardia 
ebbe anche a conoscerla in alcune ortaglie di 
Milano sino dall’anno 1796; ma probabilmente 
o per causa delle difficoltà, che naturalmente 
s' incontrano a riescire in una nuova coltiva¬ 
zione , ed a smerciarne i prodotti, o perche 
ostacolo a stabilire un tale smercio divengono 
la concorrenza degli altri oli fissi, che abbon¬ 
dantemente si estraggono in Italia dalla polpa 
del frutto dell’ olivo, e dai semi d’ una quantità 
grande di piante, che sono quivi medesimo un 
oggetto di una grande coltivazione, e di un gran 
commercio, gli agricoltori non s' infiammarono 
d'ardore a propagarla , e la riguardarono come 
cosa di semplice curiosità, e di piacevolezza si¬ 
gnorile: nè altrimenti addivenir doveva, dacché riu¬ 
nite sotto d’un solo dominio le Venete isole e pro- 
vincie, e le spiaggie marittime di quasi tutto il 
Mediterraneo Italiano, il raccolto generale, che 
in esse si faceva di olio, era pm che suffi¬ 
ciente per soddisfare ai bisogni di consuma¬ 
zione tanto nell’ economia domestica , che 
nelle sue applicazioni ai diversi usi delle ma 
nifatture, delle arti, e di mestieri. 

E comechè per 1 ’ effetto del riordinamento 
politico de varii Stati d’Italia questi nostri della 
Savoja, e della terraferma trovinsi fomiti più 
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doviziosamente di oleifere produzioni per rag¬ 
giunta di quelle, che trasse seco la riunione 
della Liguria; ciò non di meno alcuni distretti 
ancor fra di noi vi sono, che per essere di¬ 
stanti dalle coste marittime, ove quelle da quasi 
annua sorgente risalgono, incontrare dovendo 
un rincarimento nel loro acquisto per le spese 
di trasporto, che per lo più gravose e consi¬ 
derevoli sono, appigliar si potrebbero a coltivar 
1 arachide, massime se la qualità del suo olio> 
la cedesse di nulla o ben da poco in bonità, e 
dolcezza a quello dell’ ulivo. 

Questi riflessi ottennero già fregio d’appro¬ 
vazione in quelle provincie, che pel disfacimento 
dell’effimero ultimo Regno Italico rialzate ad 
ingemmare l’austriaco scettro, ebbero tali con¬ 
fini, per cui f importazione degli oli del levante 
e delle coste marittime dell’Italia sarda, se di¬ 
venne argomento di lucro per i paesi da cui 
gli olj si traggono, si converti per esse in og¬ 
getto di aggravio, atteso il maggior costo, a cui 
gli eleva il loro gabellarsi all’ importazione. A 
queste circostanze per l’appunto sono dovuti 
li tentativi di coltivazione dell’ arachide, dai 
quali s con successo adempiti nelle già Venete 
e Lombarde provincie da uomini altrettanto 
dotti, che zelanti nel promuoverla, si ri¬ 
trasse già buona e ricca messe di vantaggi 
nell’ arte economica tanto pubblica, che dome¬ 
stica. Ce ne danno fede gli sperimenti, che or 
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sono resi di pubblica ragione col mezzo delle 
stampe (1); ed è ora mai cosa comprovatissima 
che se alla mancanza dell’ olio di olive sup¬ 
plire non possono in quelle Itale provincie del- 
V Austria le introdotte varie qualità di oli 
espressi dalle sementi dei vegetabili, perchè es¬ 
se non giovano al condimento de cibi, nè al lus¬ 
so delle ii’ense se non con disgusto, o prepa¬ 
razioni pericolose talvolta al sistema animale, 
alla salute; pure può farne convenientemente 
le veci l’olio di arachide, per essere questo 
un olio puro, e candido, scevro di qualunque 
odore, leggero e facile alla digestione. S’ aggiun¬ 
ge a tali qualità che esperito nelle vivande, 
e nei fritti, rimase delicato, esquisilo, come 
delizioso in verità si mantenne, usato che fu 
crudo nell’ insalata. Alle testimonianze adunque 
di cotesti valenti agricoltori noi riportandoci 
con piena, ed intiera fiducia accenneremo quelle 
cose , e circostanze, che hanno diretto rapporto 
a far conoscere il metodo, onde vuol essere 
coltivata questa pianta oleifera, il terreno in 
cui si piace la sua vegetazione, le attenzioni 
onde munir si deve la sua raccolta, senza pas- 


(0 Leggasi la memoria, che fu letta nell’Accademia dei 
Concordi in Rovigo dall’Arciprete Don Marco Luigi Dott. 
Villa di Vìllamarzana , e della quale fanno cenno fili edi¬ 
tori degli annali universali di Agricoltura Econom. Doincst. 
ecc. ece. nel Voi. 6 , pag. 188 , e ne! voi. 7 , P a g- 3y5, che 
si sono stampati in Milano nel 1828. 
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sar sotto silenzio quelle altre^, che hanno ri¬ 
guardo all’estrazione dell’olio suo, ed all’appli¬ 
cazione , che già se ne fa negli usi economici. 

Ma alla coltivazione di questa pianta stimia¬ 
mo cosa opportuna di far precedere alcuni cen¬ 
ni sopra la sua descrizione di quelle parti, 
all uffizio delle quali vuole essere quella accomo¬ 
data. Dissimo già a quale famiglia nell’ordine 
generale, a quale classe ed ordine del sistema 
Linneano venga essa ascritta ; resta ora a dire 
che per suo carattere generico porta essa 
Il calice costituito da due labbra, ossia bi¬ 
labiale : 

La corolla rovescia, cioè la cui posizione è 
contraria a quella della massima parte dei fiori 
papilionacei : 

I filamenti sono connessi tra di loro : 

II legume, ossia il baccello è gobbo, carnoso, 
venoso, coriaceo: 

Le sue foglie sono pennate con due sole cop¬ 
pie di foglioline ovate : 

I fiori sono monoecci , cioè sterili gli uni 
nella cima, e quelli che si presentano al dis¬ 
sotto, sono nascosti dalle foglie; e sono poi 
quelli, che sfioriti essendo, voltano un loro gam¬ 
betto verso terra, per nascendere in essa, e 
profondarvi con forza il germe ; e divenendo 
assai duri e legnosi, vi maturano il frutto di 
nascosto all’ occhio del coltivatore : 

I semi, che stanno racchiusi nei baccello, e 
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che sono della grossezza di un dito mignolo, 
contengono solto di sottile buccia rossiccia una 
sostanza di bianco colore, di natura farinosa, 
oleacea, nutriente, di un sapore ravvicmantesi 
a quello de’ceci verdi, e secondo altri alterato 
da sapore di pisello, o faggiolo secco ; hanno 
forma bislunga , obbliquameute-troncata da un 
lato, alquanto acuta dall’ altro, motivo per cui 
rassomigliano un poco alle mandorle di noc- 
ciuolo, od ai frutti di picciole ghiande. Da 
questi semi si estrae 1 ’ olio col mezzo dell ii- 
spressione , cioè in via di premitura. 

Venendo ora al merito della coltivazione sua, 
diremo che avrà ottima esposizione il terreno, 
se sarà rivolto tutto allo scoperto, ma riparato 
dai venti settentrionali, e che esso vuole essere 
leggiero, cioè di natura che non vi soprabbondi 
f argilla, la quale vi stia in dose soltanto dal 
20 al 25 per cento del suo totale ; li terreni 
calcari perciò, e quelli, nei quali avranno pre¬ 
dominio le sabbie, e fra qneste le piu fine , 
saranno li più convenienti : questi terreni non 
dovranno andar disgiunti da un certo qual 
grado di umidezza, giacché se nel terreno 
troppo argilloso mal potrebbero i fiori fecondati 
dell’arachide introdurvi le loro saettine per ivi 
nutrire, e maturare i loro germi ed ingros¬ 
sarne per tal modo co’ baccelli i loro semi, la 
pianta ugualmente germoglierebbe assai poco 

in un terreno a sabbia troppo asciutta, eppercio 
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queste considerazioni non vanno perdute di 
vista nel determinarsi a questo coltivamento, 
perchè se i terreni di argillosa indole meglio, 
e più copiosamente fruttano nell’ essere coltivati 
a semi di piante cereali, ne risulterà ugual¬ 
mente uua vistosa utilità nel mettere i terreni 
di più specifica leggerezza a coltivazione dell’a¬ 
rachide, nel modo stesso che in essi vantag¬ 
giosissima risulta la coltura del lino, delta 
Camellina ( detta da noi volgarmente semen - 
zetta, mjragrum salivinn L.), de’faggiolini, e fra 
cereali ( quasi per privilegio ) della secale, ecc. 

Ora il terreno, sul quale deve aver luogo 
la semina dell arachide , viene con precedenti 
rivoltature disposto e sbricciolato quanto più si 
può ; nè si deve obbliare di fertilizzarlo cou 
concimi terrosi, evitando gli ingrassi animali, 
siccome quegli che potrebbero comunicare 
odor disgustoso al seme , e conseguentemente 
all olio : poscia il suolo vuol essere livellato in 
modo che se ne formino grandi solchi, larghi 
oncie 8 circa, alti oncie 4, e tutti paralelli 
fra lo spazio d’un piede liprando (i). 

Il tempo di sua seminagione si è presso di noi 
il marzo , aprile , e maggio ; e laddove il clima 
per locali influenze si infredda, si protrae 
dalla meta di maggio a metà giugno : si semina 


(i) Il piede liprando di oncie 12, uguale a millimetri 

5 1 4* 
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per lo più l’arachide a varie riprese; ma spe¬ 
cialmente da i5 in i 5 giorni per coloro, che 
amano aver sempre di sue mandorle fresche, 
per darsene cibo , come frutto. 

Si eseguisce il semiti amento col porre i semi 
nel mezzo de’solchi nella relativa distanza di 
oncie quattro a sei: chi preferisse di seminare 
i baccelli, fissar dovrebbe le distanze loro da 
oncie dieci alle dodici, accadendo ben soventi 
che li due o tre granelli » onde per lo più è 
ripieno ogni baccello, col nascere tutti simul¬ 
taneamente , rappresentano talvolta una sola 
pianta. Il Dottore Lomeni di Milano riferisce 
d’ aver occupato la superficie di un sedicesimo 
di pertica censuaria milanese colf estendere 
sopra due porzioni di terreno, posto 1 uno in 
Maggenta, l’altro inBoffalora, la piantagione, 
a due a due, di semi 264 d’ arachide ( pesanti 
oncie 4 circa )•* ponendogli tra di loro a di¬ 
stanza di oncie 11 a 12, ossia di i 55 a 160 
centimetri, ed a scacchiere tra di un solco, e 1 
suo vicino, e colf avere eziandio seminati in 
un suo giardino altri quattro semi, che pesa¬ 
vano un denaro. 

Non isvolgouo ordinariamente dieci giorni da 
quello del piantamento, senza che ad ogni posta 
della seminatura non veggansi nascere i pruni 
germoglii ; la nascita de’ quali si compie per lo 
più in tre giorni, in modo che dodici ìu quin¬ 
dici giorni dopo del loro pullulamento si può 
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eseguire il primo rivoltamento della terra o 
col °mezzo dell’intraversare ( cioè dell arare la 
seconda volta ), cura serbando di rincalzare, se 
si può, li rispettivi piedi dell’arachide col ro¬ 
vescio della terra, che vi opera l’orecchio 
dell’aratro; oppure coll’ ajuto della zappa a 
mano, abbenchè il rincalzamento occasioni in 
tale modo maggiori spese, maggior perdita di 

tempo. . 

Ama si fattamente questa pianta il beneficio 
de rivolgimenti, che allo stesso scopo di rin¬ 
calzarla , eseguire si dovrò il terzo lavoro dell in¬ 
ter satura con l’uno de due mezzi suindicati, 
avvertendo però che questo lavoro non cada 
durante il fiorire della pianta , che ne soffri¬ 
rebbe danno d’ assai in tale circostanza. For¬ 
mato che sarò il seme, si potrò allo stesso fine 
praticare V inquartala , che coadiuverò senza 
dubbio al suo perfezionamento. 

Nel frattempo poi che scorre tra 1 ’ uno , e 
l'altro rivolgimento, non dovranno essere tra¬ 
lasciati li sarchiamenti, eziandio eseguiti col 
radere il terreno colle marre, se il ripullulare 
delle erbe li rendesse necessarii : e medesima¬ 
mente sarò vantaggioso di poter adacquare , o 
praticare qualche artificiale innaffiamento ( se 
somma sarò la siccità dell’ atmosfera, e calda 
la stagione) negli intervalli di que’rispettivi 
lavori 1 , che indicato abbiamo a rivolgimento 
del terreno. 


DELL'ARACHIDE. 3! 

Avvertiremo filialmente e come cosa della 
massima rilevanza che i rincalzamenti di questa 
pianta sieno eseguiti con terra a poco a poco, per 
impedire il suo aumento verticale, e che colli 
sarchiamenti si badi anche di farla possibilmente 
strisciare al suolo, ben ritenuto che nè con l’uno, 
nè con 1’ altro di questi lavori, vengano i fiori 
sepolti, acciò essi possano gettare le loro lan- 
cettine perforanti. 

Rimane ora a parlare della raccolta. Il tempo 
di cominciarla viene indicato dal cangiamento 
di colore nelle foglie , e la loro disseccazione 
annunzia f epoca, in cui sarebbe bene che 
fosse finita. Il modo d’eseguirla si riduce a 
strapparne gli steli ; e se il terreno trovasi es¬ 
sere bene sciolto, ai medesimi restano uniti 
i baccelli, ossia il frutto : si può egualmente 
essa praticare , rovesciar facendo le piante col- 
f orecchio dell’ aratro , o colla zappa, e col 
far poscia cercare nel terreno rivolto i baccelli, 
che potessero esservi rimasti sepolti. Nel nostro 
clima cade questo raccolto nel mese di ottobre. 

Finche sotterra dimorano i baccelli, dicesi 
che vadano sottoposti al danno, che lor fanno 
le formiche, i sorci, e le talpe, che d’assai 
ghiotti ne sono : ed il Sig. Dottore Don Villa 
suggerisce a preservarli, di spargere quà e là 
qualche grauo di ricino, come ben si può 
scorgere in altra sua memoria ( che ha per 
Tom. io 6 
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titolo Candele di Ricino , pubblicata nei gior¬ 
nali Silvestri). 

Alcuni sono stati d’ opinione di lasciar il 
frutto nei terreno, il più che si poteva, per 
conservarlo; ma di fare diversamente consi¬ 
gliano la facilità, che ha il frutto a farsi rancido 
in esso, all’ esservi colpito dal gelo, a cui è 
molto sensibile, ed il perfezionamento, che il 
frutto stesso acquista, allora che unito allo 
stelo, col quale venne svelto dal terreno, è ri¬ 
posto a disseccare in un magazzeno ventilato, 
ed asciutto. 

Quando poi si vogliono sbucciare i granelli 
di quello legume, vi si adoprano gli stessi mezzi, 
che sono usati per i fagiuoli, la mano cioè , od 
un leggiero coreggiato: ma sia perchè in questa 
amandorla, finche sta attaccata al baccello, me¬ 
glio riposi a conservazione V olio dell’ arachide, 
sia perche la sua fabbricazione, non dissimile 
da ogni altra , sia anzi la più facile ( bastando 
senza il soccorso di lavoro artificiale una sola 
pressione della sua pasta, per estraernelo nella 
sua totalità ) , è ormai adottata la pratica di 
non isbucchiarne semi, se non se quanto ne 
può abbisognare per l’occorrente consumo. 

Narrasi, sulla testimonianza de Spagnuoli,che 
al Perù venne per la prima volta estratto 1 olio 
di questa pianta, e da colà alle Spagne, alla 
Francia, all’Italia tramandata sia l’idea di sua 
coltivazione per lo stesso ricavo. Comunque però 
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vada tale faccenda, noi ci limiteremo adesso a 
chiarirci quale può essere il produtto sperabile 
di questa coltivazione da olio. « Cento libbre di 
baccelli , narra il succitato Don Villa , forni¬ 
scono libbre novanta di amandorle (semi), le 
quali espresse a torchio, danno libbre 38 in 4<> 
di olio depurato. 

« Un campo agrimensorio di pertiche sei 
censuarie di ^nostre del Polle sine , fornisce co¬ 
modamente per un risultato di libbre cinquecento 
di olio, quale venduto un quarto meno di 
prezzo del comune, detto di olivi (che si 
smercia a centesimi 8o ) , darebbe sempre un 
prodotto lordo di austriache lire 3 oo. Tali sono 
pure i risultati fornitimi dalli Signori Daclò 
di Villanova Marchesana , Scarpa di Adria , 
Ballarin Gerolamo di Pendinara ecc. 

Il Dottore Lomeni , rendendo conto dei gra¬ 
nelli 268 da lui fatti piantare ne’ tre siti su 
indicati, dopo aver fatto conoscere che, sbuc¬ 
ciati! frutti delle sue coltivazioni, ne ebbe a ri¬ 
cavo in BofFalora oncie 29, grani 12: in Ma¬ 
genta oucie a 3 , grani 18; nel giardino oncie 4» 
a peso, dice : 

« Io ho ottenuto dodici volte e tre sesti circa 
la semente dalla coltivazione eseguita a Boffa- 
f°ra ; dieci volte ed un sesto da quella a Ma¬ 
genta; e uovantasei volte dal giardino. 

« E supposto che quello ( seme) adoprato per 
olio renda il 5o per 100, su di che assai du- 
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bito, io avrei ottenuto da libbre i5 in 16 di 
olio dalla coltivazione di Boffalora, e libbre 
12 e mezzo da quella di Magenta: il quale 
risultamento è ben lontano da quanto si va 
predicando dai fautori di questa nuova derrata 
oleifera. 

« Lo che fa nascere il dubbio che le spe- 
rieuze, sulle quali sono stati fondati i primi 
ragguaglii, sieno state intraprese in terre da 
orto, le quali siccome accarezzate, e nodrite 
superiormente a qualsivoglia terreno da campo, 
offrono sempre de’ risultamenti, che ingannano 
lo sperimentatore, e che la grande coltiva¬ 
zione smentisce costantemente dappoi, siccome 
appare da quanto mi ha prodotto un solo de¬ 
naro di seme coltivato nel mio giardino » (i). 

Da quanto adunque abbiamo riferito sul 
merito dei prodotti di questa pianta, quali 
vennero dagli agricoltori suaccennati diversa- 
mente stabiliti, appare non poter ancora fis¬ 
sarsi una giusta opinione su tale oggetto : ep- 
perciò per giungere a fondare un giudizio, vi 
si richieggono ancora imparziali esperienze, 
onde in seguito ad alcuni anni di ripetuti ten- 


(j) Il Dott. Lomeni , abbcnchè non abbia stabiliti cal¬ 
coli esatti sulla spesa di sua coltivazione, perchè era pic¬ 
cola 1’ estensione del terreno sottoposta ad esperimento, 
gli sembra però per approssimazione che essa possa oltre¬ 
passare la linea ordinaria dei due quinti del prodotto. 
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tativi, siano messi assieme gli opportuni ma¬ 
teriali , mercé i quali proferire si possa la de* 
finitiva sentenza. 

Ci resta ora a ragionare degli usi economici, 
per li quali si suole commendare 1* applicazione 
dell’ olio dell’ arachide : e per quanto concerne 
1 ’ economia domestica credesi , come già si è 
avvertito poter esso convenire a tutti gli usi 
della cucina, senza ledere d’ assai la delicatezza 
del palato. Sopra del che si giunge persino ad as¬ 
sicurare che coloro, i quali, per essere avvezzi 
alla dolcezza insipida, inodora degli oli d’ulive 
sopraffini, si mostrano inritrositi a gustare ogni 
altra specie d’olio, non si rifiutino poi, in seguito 
di qualche assaggiamento, di accomodarsi a quel 
certo tal quale odore , e sapore simile di molto a 
quello de’fagioli masticati crudi, quand’anche 
imprima talora un alcun che di stilicità sulla 
lingua; questo accomodamento riesce meno dif¬ 
ficile in que paesi, ove per iscarseggiarsi di oli 
sopraffini, agli agricoltori, ed alle classi infime 
dal popolo può riuscire quesl‘ olio più gradito 
di quelli, che provengono dal frutto di noce, 
dal seme di lino, di colza , papavero, e simili, 
tutto che preparati colle norme, dagli odierni 
miglioramenti suggerite. Alla riputazione di 
essere esso di qualità eccellente s’ aggiunge pur 
f altra di essere di facile conservazione ; e per 
mantenergliela, non si ha che a difenderlo 
dal contatto dell’aria, onde non ne attragga 


86 deli/ arachide. 

1 ossigeno, e resti per tal modo preservato dalla 
putrescenza, e dal rancidume. Nel conservare cosi 
rimarcabile durevolezza, esso giunge a perdere 
naturalmente quel gusto di frutto, che a taluni 
lo rende di increscevole sapore. Si sa ugual¬ 
mente non soffrirne l’umana salute dall’uso 
suo, per contenere in se nè particelle drasti¬ 
che, nè facilmente passibili dell’«rapireuma. 

Indipendentemente dall’ uso di condimento , 
a cui è applicato l’olio, si convertono i gra¬ 
nelli del baccello dell arachide in cosa mangie- 
reccia tanto da se, quanto in commestione con 
altre sostanze. Cotti si mangiano dessi, oppure 
semplicemente abbrustoliti, e si pretende da 
taluni che essere possano di afrodisiaco inci¬ 
tamento in questo modo. Si sostiene pure da 
altri che iti istato di cosa abbrustolata valgano 
a surrogare i granelli del caffè, non altrimenti 
che le radici di questa pianta sostituire si pos¬ 
sono a quelle della regolizza. Questi granelli 
però, abbenchè nel rispettivo baccello si con¬ 
servino in bonità per lunga pezza di tempo , 
divengono talvolta stantii al punto di raschiare 
la gola, mangiandoli; la qual cosa accadendo, 
fa che non sieno per tutti di dilettanza omoge¬ 
nea , nè diventino di un’ appetenza universale. 
In alcuni luoghi delle Spagne la sanza, che 
rimane dopo la premitura , e dopo la espres¬ 
sione dell olio, suole essere mescolata quale 
sostanza amidacea ( la fecola cioè che è prò- 
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pria dell’ arachide ) con quantità uguale di fa¬ 
rina di frumento-grano, e concorre cosi a dare 
un pane di ottima qualità. Altrove si narra (i) 

che servire possa questa specie di farina agl, usi 
delle pasticciere; e che ivi entri pure per metà, 

„ p er h due terzi, nella composizione del cioc¬ 
colate , circostanze che sostengono colà la 
coltivazione di tale pianta : ma havvi però chi 
avendone assaggiato in tale combinazione, pensa 
operare meglio in vece sua la sostanza del 
cacao. 

Ma non si potrebbero, senza mancare alle 
leggi dell imparzialità, passare sotto silenzio 
le lodi, ebe nell’economia pubblica può meri¬ 
tarsi quest’ olio , ed i pregi, in cui può mon¬ 
tare per alcune sue eccellenti qualità fra le clas¬ 
siche , e caratteristiche di ogni altra spezie 
di sostanze oleose (2). L’ olio d arachide è 
di una sensibile limpidezza , d’ un colore pa- 
gliarino , e può sostenere la concorrenza, e 
gareggiare per tale oggetto, con tutti gli altri 


(1) Vedi Nuovo corso di Agricoltura pratica Voi. 2 , 
pag. 5 n. 

(2) Sono proprietà classiche e caratteristiche d* ogni 
olio quelle di formare un liquore grasso , untuoso ; di nuo¬ 
tare sopra T acqua senza unirvisi , o entro sciogliervi ; 
di conservarsi in islato di liquidità all ordinaria tcn, l’ e 
raiura dell’ atmosfera ; di infiammarsi più 0 meno pronta¬ 
mente al contatto di uu corpo ardente; di formate saponi 
quando è mischiato con alcali. 
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oli di lusso. Ugualmente più limpida e chiara 
d’ogni altra, è la fiamma, che esso ardendo 
spiega nella illuminazione notturna ; ed al 
pari la luce , che da tal fiamma emana, messa 
in confronto con quella, che è propria del¬ 
l’olio di olivo, spargesi più avvivata e si dif¬ 
fonde in uno spazio sferico di un diametro 
ben molto maggiore, potendosi così leggere a 
variate distanze , e più chiaramente. 

Il suo ardere di viva fiamma non e accom 
pagnato da esalazioni odoranti: nei vapori sol 
leva di una effumazione incomoda, che an* 
nebii 1* ambiente, o renda infermo il respirare. 
Potrebbe perciò convenire al grande oggetto 
delle illuminazioni, e dei notturni spettacoli 
nelle grandi città, ai bisogni delle abitazioni, 
e delle chièse in ispecie, se non lo escludes¬ 
sero da queste le discipline liturgiche, che rac¬ 
comandano , e vogliono precisamente 1’ impiego 
dell' olio d’ olivo. 

La sua gravità specifica è riscontrata di 0,9112 
minore dell’acqua distillata; è desso perciò 
più leggiero dell’ olio di olivo, che ha corrispet¬ 
tivo 0,9166, ed una sua oncia di peso farmaceu¬ 
tico pesa al metrico, 0,025,102476. Assoggettato 
l’olio d’arachide avarie operazioni analitiche, la 
sua composizione elementare tal quale risultò al 
Origolatti, fece conoscere avere una ben poca 
affinità, ed essere desso un composto binario 
di quattro quinti di carbonio, e di un quinto di 
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idrogeno (1). A .1 pari dell' olio d'olivo si rappiglia, 
e congela al + 5", e 6° grado di temperatura. 

Queste fisiche, e chimiche sue proprietà 
rendere lo possono interessantissimo, qual suc¬ 
cedaneo nelle arti a quegli oli di ravizzone, 
di rape, di linosa, di canapa, di papavero, e 
di altri ecc., ohe sono impiegati attualmente 
alla politura dei pavimenti, e terrazzi a marmo, 
od a musaico nelle abitazioni, dove quegli 
pel disgustoso puzzo, che conservano per qual¬ 
che tempo, darebbero dolori di capo , ed in- 
commodi simili, se si volessero tosto abitare ; 
inconveniente che non si incontrerà in vece 
coll olio di arachide, il quale non impedisce 
che nel giorno stesso si possa sanamente fre¬ 
quentare 1’ abitazione , e pernottarvi._ 


(!) « Tulli gli oli fissi sono composti , al pari di ogni 
altra sostanza vegetabile propriamente tale , di carbonio , 
d' idrogeno , e di ossigeno : vi domina però il carbonio 
al punto di formarvi le quattro quinte parti , e l’idrogeno 
vi sopravvanza in quantità quella dell ossigeno : almeno 
cosi appare dall’analisi elementare, che ne fecero li Sigg. 
Gay-Lussac, Thénard e Saussure; eccone i loro risultati: 

idrogeno ossigeno azoto 
1 3 ,o 36 9,o45 0,000 

10,570 9,120 o ,534 

11,481 10,828 0,288 

1 1, 55 1 12,655 0,000 

if,o 34 14,788 °,°°° 


olii carbonio 

d’oliva 77,021 

di noce 79,774 

di ara. dolci 75,4o5 
di lino 76,014 

di ricino 74**78 


La parte azotica , che figura in questo quadro , «ara essa un 
elemento di composizione , oppure una provenienza da 
materie estranee! Pare più probabile la seconda opinione.» 
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Si potrebbe ugualmente proporre per la pit¬ 
tura , non portando esso per la sua bianchezza 
alterazione ai colori, e facendolo adoperare 
sul battuto di carta assorbente; nè vi sarebbe 
ragione di escluderlo dalle preparazioni farma¬ 
ceutiche, non differendo che in meglio dai prin¬ 
cipi! componenti dell’olio di olivo nelle propor¬ 
zioni di quelli f che gli sono proprii in oleina e 
stearina (i). 

(0 Tutti gli oli sono considerati come materiali immediati 
della vegetazione: una esperienza, del tutto facile, fa co¬ 
noscere che due sono i loro componenti ; una sostanza cioè 
liquida , delta oleina , ed un’ «lira più consistente che 
rassomiglia al sevo , e venne perciò con dizione greca 
chiamata stearina. Si ottengono separatamente queste so¬ 
stanze col mezzo di più inviluppi di carta senza colla , 
entro de’quali si chiude olio rappigliato di oliva ; 1’ olio, 
e gli inviluppi si fanno premere sotto torchio : la parte li¬ 
quida, ossia l 'oleina, è bevuta dalla carta, e passa oltre: la 
parie consistente, cioè la stearina , si arresta entro la carta. 
Dalla varia proporzione , che negli oli conservano tra di 
loro queste due sostanze, dipende la varia loro consistenza; 
e queste proporzioni possono venir determinate. Ecco quelle 
che il Sig. Bracconot ha riconosciuto sopra le cento parti 
degli oli, sotto indicati : 

di parte liquida o oleina; di consistente, cioè stearina 


olio di oliva 72 

28 

id. mandorle dolci 76 

24 

id. di ravizzone 54 

46 


Quando tratteremo della fabbricazione delle candele, dimo¬ 
streremo che la parte stearina, che fu creduta per qualche 
tempo identica ne’componenti di tutti li corpi oleosi , o 
.grassi, contiene io unione un’altra sostanza bianca, che si 
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Finalmente poi potrebbe venir surrogalo nella 
fabbricatone de’saponi in tulli que’casi, dove 
a preferenza dei grassi animali vengono impie¬ 
gali gli oli i più infimi d’olivo, quelli di ra¬ 
vizzoni, e rave, di pesce, di canapa, di noce, 
di lino, e simili; i saponi fabbricati coll’olio 
di arachide non esalerebbero il dispiacevole 
puzzo, che è proprio alle qualità delle spezie 
d’oli indicati. Per riescire in quale intento 
rimane a desiderarsi che i coltivatori di questa 
pianta sappiano raccogliere dai terreni che de¬ 
stinar sogliono alla seminagione delle sementi olei¬ 
fere, quella data quantità almeno di semi d ara¬ 
chide, che somministrino in olio lo stesso prodotto 
che si otterrebbe dai semi delle altre piante in 
concorrenza. Posti per tal modo in circostanze 
uguali i valori quantitativi, e venali de saponi 
a farsi, sarebbe sempre sommo vantaggio quello 
di avere nella fabbricazione saponi di miglior 
condizione. Siamo perciò d’avviso che gli stabi¬ 
limenti pubblici* le famiglie tutte non deggiano 
tralasciare di mettere a calcolo queste econo¬ 
miche osservazioni , per procurarsi questi van¬ 
taggi sopra oggelli, che sono di un uso uniier- 
salissimo nella domestica economia. 

chiamò margarina dalla sua somiglianza alla madrcperla , 
c che differisce dalla stearina per alcune qualità psiche , 
chimiche , ed economiche, delle quali in allora ci sei ’ a ™° 
di ragionare sotto il rapporto di sua provenienza > a 
nità , e di sua applicazione tecnologica. 
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DELLA GRECCHIA , OSSIA DELL’ERICA VOLGARE 
COME CONCIME PER LE VITI. 

( Lettera di N. N. al Compilatore 
del Propagatore ). 

Nell’ opera vostra indicato avete, Sig. Compi¬ 
latore (i), come questa pianta, conosciuta vol¬ 
garmente sotto il nome di grecchia , e sotto 
quello di bru , brivue , bruvue in vernacola lingua, 
sia amante di popolare que’ terreni in ispecie, 
che quali praterie si usa di distinguere co) 
vocabolo di brughiere , siti cioè destinati per 
lo più alla pastura girovaga del bestiame; ed 
avete fatto osservare, come amica del suo con¬ 
sorzio sorga fra le sue ceppaje la pianta del 
trifoglio rosso (2). 

(1) Vedi Propagatore Tom. IV. pag. 242, e Tom. V. 
pag. 228. 

(2) Cogliamo quest’ occasione per manifestare ai Signori 
Compilatori degli Annali universali di tecnologia , di 
agricoltura , di economia rurale , e domestica , di arti , e 
di mestieri , che si stampano in Milano, la nostra disappro¬ 
vazione sul punto di avere dato nel n.° IV. del loro Voi. 
II, pag. 241 un estratto d’un nostro articolo sul trifoglio 
rosso, senza accennarne la provenienza; e tanto più poi 
di avere assegnato al sig. Professore Francesco Re , come 
autore di tale articolo, ogni altra nostra considerazione 
ivi aggiunta sulla convenevolezza d’introdurre il coltiva- 
meuto di varie altre ivi accennate specie di trifoglio. 
Dall’attribuire a semplice atto di disattenzione un tale 
mancamento di sincerità, e di esattezza, ce lo vieta la stessa 
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E ragionando poi dei vantaggi, che possono 
da essa ricavarsi ne' siti, dove spontaneamente 
cresce rimarcare faceste poter servire di ottimo 
foraggio o da se, o commista con altre piante, 
colla sola avvertenza di ridurre le brughiere a 


severità, orde venne dalli Sigg. Compilatori censurata 
una nostra nota , posta alla pag. 244 , *45 del nostro 
Tom. IV, ed atteso che non può essere sfuggito alla vista 
loro, che dicendo noi in essa di aggiugnere la ricordanza 
di alcune altre specie di piante , spettanti alla famiglia 
leguminosa dei trifoglii ctc. etc., inesatta perciò doveva 
rimanere l’asserzione di loro , cioè che il Sig. Professore 
Re si è pure occupato nell' esame di altre specie di tri¬ 
fogli^ così inesatta si è l'altra censura, ossia l’imputazione 
d’aver fatto noi prosperare la grecchia ne'terreni argillosi 
0 cretosi; mentre noi siamo stati nel limite di asserire, 
allignarvi la grecchia , mettervi cioè radici ; funzione ben 
diversa dal prosperarvi , che è funzione di vegetazione 
rigogliosa . Ma noi non avremmo fatto caso di questo non¬ 
nulla , se li citati Compilatori avessero almeno indicata 
speleamente 1 ’ opera periodica , da cui trassero la ma¬ 
teria dell’estratto fattone; giacché ognuno de’lettori avrebbe 
potuto portar giudizio sul merito della loro censura; nè 
p espressione impropria di un Giornalista 7 orinese , per 
indicare Vopera periodica il Propagatore , fra le molte, che 
hanno vita , e prosperamento in Torino , lasciato 
avrebbe a taluni il campo di avere sospettato, che la fatta 
censura avesse appoggio a spirito di birhogonìa letteraria, 
che al dì d’ oggi se essa è malattia di molti scriltorelh di 
orgoglioso conio, non può convenire ai Sigg. Compilatori , 
di cui si parla , siccome quelli , che nella continuala edi¬ 
zione dell’ opera di loro compaiono mai sempre ricchi di 
estese cognizioni, di sano criterio, e di severa logica. 
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taglio regolato, preservandole dai danni d’nna 
pastura girovaga del bestiame, ed avvertendo 
di falciarla ancor tenera , onde impedire che 
coll’ indurirsi dello stelo, come addiviene la¬ 
sciandola in vegetazione al di là del comparire 
del suo fiorimento, inabile diventi ad essere 
preparata col masticarnento ad una facile de¬ 
glutizione, e digestione. 

Diceste pure servire dicevolmente all’ educa¬ 
zione delle api li numerosi fiori, che questa 
pianta dispiega nel suo accestire , non tanto per 
la maggiore quantità di sostanza cerea che 
loro somministrano, quanto per la grata fra¬ 
granza , che compartiscono al miele di quelle 
api, le quali li misero a bottino: e nell’In¬ 
ghilterra, dove il gusto delle birre è molto raf¬ 
finato, e specialmente nella Scozia , le due 
terze parti di giovani germoglii dell’ erica im¬ 
piegarsi con una terza parte di orzo ( oppure 
di quel residuo d’esso, che già servi alla birra), 
per comporre una birra forte, che colà è co¬ 
nosciuta sotto il nome di ale. 

Aveste anche cura di ricordare che nell’ Ovest 
della Scozia si preparava il cuojo con la deco¬ 
zione, o solamente colla infusione ad acqua 
fredda di questa pianta, la quale vi abbandonava 
i suoi principii concianti, ossia la sostanza del 
tannino; e che ne’ siti, ove alligna contempora¬ 
neamente la quercia, col mescolare assieme la 
costei scorza coll’erica volgare , si rimediava a 
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quei poco di spongioso, che si ravvisa nel cuojo 
colà fabbricato colla sola erica, per modo che 
questo cuojo acquistava allora le migliori qualità, 
che si richieggono a farne uso. 

Tralasciato non avete di annotare altri pic¬ 
coli vantaggi, che 1’ arte tintoria ricava pure 
da questa pianta, e le proprietà fertilizzanti, 
che essa spiega allorquando, come materia 
combustibile venendo destinata ad uso dome¬ 
stico, o consumata sul luogo, ove ebbe vege¬ 
tazione, viene dispersa sotto di forma incene¬ 
rata allo scopo di vieppiù avvivare la virtù ani¬ 
matrice, e producente del suolo. Dimenticaste 
però in mezzo ai tanti usi, a cui serve 1 erica 
volgare, quello che è pure importante nell’im¬ 
boscare i graticci, allorché il baco da seta abbi¬ 
sogna d’arrampicarsi per pali, cercando un luogo 
solitario e nascosto, ove potere con sicurezza 
tessere il suo bozzolo. Quanto questa pianta 
convenga a tale scopo, ce lo indicano i suoi 
steli ritti, ed assai fronzuti ili cima, ed i suoi 
ramoscelli minuti e ritorti, che assieme con¬ 
corrono a formare una testa folta, qual con-: 
viene allo stesso baco da seta per entro anni¬ 
darsi ; quanto poi sia apprezzata al mercato nel 
tempo de bozzoli, ce lo indicano li numerosi 
fascii, che sono esposti in vendita. 

Ma ad accrescere la suppellettile de giova¬ 
menti , che è in nostro potere di radunare 
nelle varie applicazioni d: questa pianta ai varii 
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oggetti economici, di cui favellato avete, è 
sorto il Sig. Giovanni Antonio Bianchetti di 
Domodossola, chimico-farmacista, ed in una 
sua memoria ci fa conoscere esistere nell’ erica 
volgare una virtù elettiva di concimazione nel 
coltivare le viti: ed ecco il modo, con cui si 
fa a ragionarne, per acquistarsi credenza, ed 
inculcarcene persuadimelo : 

Che f esperienza ha confer mato che il metodo 
praticato dal Preposto Don Ramello per procu¬ 
rarsi senza deterioramento del suolo migliori uve, 
e più potenti vini, e nello stesso tempo per pro¬ 
cacciare ne’vigneti alle viti sue una condizione di 
vegetare, che fosse migliore comparativamente 
a quella, che si scorgeva ne’ vigneti de’ suoi 
vicini, meritava preferenza sopra di ogni altro: 
che consisteva tal metodo nel concimare le viti 
col solo mezzo dell’ingrasso, ricavato dai ma¬ 
teriali degli stessi sermenti della vite, ridotti 
a terriccio vegetale col mezzo della artificiale 
loro dissoluzione, o putrescenza (i). 

Ci dice che in seguito alle ricevute teoriche 
sulla concimazione, ed all’esperienza del Pre¬ 
posto Don Ramello , volle provare per induzione, 

(i) Trovandosi la memoria del Preposto Don Ramello 
essere stata da noi pubblicata nel nostro Tom. III. pag. 
3/|5 a 36o , invitiamo i nostri associati di avervi ricorso 
per maggiore facilità di apprezzare le idee dell’ autore 
sulla virtù elettiva di concimazione , che vuol far ricono¬ 
scere per le vili nella grccchu. 
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se l’erica volgare, da esso qualificata pregna 
di principii omogenei alla vite, riescisse pure 
un efficace ingrasso per la stessa; e ci spiegò 
desso questa omogeneità dei principii, narrandoci 
che l’analisi da esso instituita sopra la sostanza 
dell’ erica volgare gli dimostrò contenere del 
concino , della sostanza zuccherosa , della gom¬ 
ma , una resina particolare bruna , un prin¬ 
cipio colorante giallo , del melato di calce , 
ed una traccia di ferro. 

Che volendo dissodare un pezzo di brughiera, 
e ridurlo a vigneto, ideò di far servire f estir¬ 
pamento dell’ erica a vece dell’ ingrasso vegeto- 
animale , di cui si suole far uso , ed il di cui 
trasporto gli sarebbe stato costoso, ed inco¬ 
modo nella circostanza, che il luogo a ciò de¬ 
stinato era distante dalle stalle , e si ripido e 
stretto il sentiero, che vi conduceva, che ap¬ 
pena passar vi potevano gli uomini. Nella sta¬ 
gione autunnale adunque del 1824, che l’Aiitore 
prescielse come più opportuna alle sue ope¬ 
razioni, affidato avendo al terreno scavato quat¬ 
trocento vigorose barbatelle, di tre anni, elevate 
di fresco da apposito vivajo, fece esso riempire 
di erica recisa di fresco le formelle del terreno, 
adirandovi le necessarie cautele, onde nè le 
radici delle barbatelle danneggiate fossero , ne 
troppo calcata venisse la terra, con la quale 
l’ erica era poi ricoperta entro le formelle : avver¬ 
timento indispensabile ad aversi, acciò ilbeuefico 
Tom . 1 o 7 
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influsso dell’ atmosfera facilitare potesse la 
decomposizione del concime vegetale, e supplire 
con ciò a quell’ingrasso, che in istato di ter¬ 
riccio viene consiglialo dagli agronomi. 

Narra l’autore che alla primavera del 1825 
spuntarono da tutte le barbatelle rigogliosi ger¬ 
mogli, i quali, forniti essendosi a dovizia di 
foglie nel mese di maggio, si convertirono 
lungo 1 anno in estesi tralci : che nella prima¬ 
vera del 1826, fatta come per l’addietro la 
necessaria potatura, ebbe luogo il solo sar¬ 
chiamento del suolo, e sol rincalzati all’ intorno 
furono i gambi delle viti, che dalle barbatelle 
erano insorte: che non diversificarono le cure, 
e li lavorerii, che praticati furono a tutto il feb- 
brajo del 1827 ; e che da tale tempo in poi ebbe 
cura di far zappare leggermente, ed una volta 
al mese, il suolo delle formelle da esso vignate. 
Dal che n’ è addivenuta la consolazione, che 
esso sperimentò nel 1828, al vedere le sue vili 
oltremodo vegete e cariche d uva, d un sapore 
zuccherino e fragrante, e dalla quale ottenne 
un vino dolce , abbondante d’ alcool, contrasse¬ 
gnante all’ eriometro al di là di quattro gradi 
di leggerezza : da ciò presagiva 1’ autore , che 
potesse il vino lungamente così conservarsi. 

Io sono dispostissimo a credere reali i risul- 
tamenti, che ci dà di questa piantagione, e col¬ 
tivazione di viti; ina non credo potersi assegnare 
lai buoni effetti alle cause, alle quali esso vorrebbe 
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ascritti ne fossero. Non vale 1 induzione, che dnl- 

l’ essersi migliorate le viti , ed il vino col metodo 

di concimarle col concime de tralci della vite 
stessa, come sperimentò il Preposto Don Ramello , 
seguir debba miglioramento di viti, e vino col 
metodo di concimare le viti novelle col concime 
dell’erica, perchè ragion non vi sarebbe per 
escludere' il miglioramento, concimando con 
ogni altro concime. Ugualmente non appare pro¬ 
vata 1’ analogia de costituenti, che vorrebbe 
farci credere l’Autore, esistere tra l’erica vol¬ 
gare e la vite, sia perchè non siamo tenuti di 
credere ciecamente all’ analisi, che dice aver 
fatto di tale pianta, sia perchè era suo dovere 
di stenderci il quadro deile proporzioni, che 
tra di loro conservano li principii delle diverse 
sostanze ricavate coll’ analisi tanto nella vite, 
che nell’ erica volgare. 

Quando intendesse l’Autore provarci il suo 
assunto, converrebbe che esso volgesse la sua 
attenzione a chiarirci prima d’ogni cosa del 
gusto naturale , che le viti fanno assumere 
alle loro uve , ed ai loro vini nella isolata cir¬ 
costanza di non essere avvivate dalla forza di 
un qualche concime nel tempo del loro colti- 
vamento : si sa che questo gusto naturale è 
dovuto alia dissoluzione, ed alla vaporazione 
d’ una parte di quelle sostanze minerali, onde 
il suolo delle vigne è composto ed a far si 
che esso si sviluppi sempre identico, vi con- 
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tribuisce la struttura organica della vite stessa, 
qualunque ne sia la varietà, da cui essa deri¬ 
visi , e sempre che 1’ azione di questa vite non 
abbia ricevuta influenza dall’ azione di un qual¬ 
che concime. Per questo motivo avrebbe dovuto 
coltivare a parte in una qualche formella alcune 
delle barbatelle, che dovevano essere il soggetto 
delle sue sperienze. 

Avrebbe dovuto ugualmente assicurarsi, se 
questo gusto naturale del terreno poteva essere 
modificato dall’ azione del concime : a tale scopo 
addiveniva cosa indispensabile di riserbare da 
banda in una formella alcune barbatelle da al¬ 
levarsi con il solo concime dell’ erica volgare ; 
e da un altra banda in un altra formella alcune 
altre barbatelle, che fossero state coltivate me¬ 
diante un qualche altro concime, differente da 
quello dell’ erica volgare. I prodotti, che si 
sarebbero ottenuti con queste separate norme 
di coltivazione, ed allevamento, somministrati 
avrebbero i mezzi di stabilire confronti, ed 
appoggiare calcoli comparativi sulla virtù elet¬ 
tiva , che il Sig- Bianchetti vorrebbe ora farci 
credere su parola, ritrovarsi inerente nel con¬ 
cimare le viti col concime dell’ erica volgare. 

L’apparato di maggior rigoglio , che nel 
germogliare, nel frondeggiare, nel sermentare 
delle viti da esso elevate, ebbe cura l’Autore 
di farci rimarcare, è un effetto ovvio ad ogni 
circostanza, in cui occorra di piantare barba- 
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telle ricche di radicene, robuste di Ire annate, 
in un buon terreno smosso , e le di cui for¬ 
melle siano State con ogni accuratezza condotte, 
riempite, e coltivale a tempo opportuno coi 
consueti lavorerii annui, e mensili: eppercio 
non può assumersi per argomento, che lavo¬ 
rai l’intento del Sig. Bianchetti. 

aggiunge forza al suo argomentare 1 as¬ 
serire che 1’ erica volgare contenga molta so¬ 
stanza zuccherosa , la quale, come è noto, 
consta di idrogeno o di carbonio, elementi 
indispensabili alla vite. Tutti coloro che si ap¬ 
plicarono allo studio dell' analisi elementare dei 
corpi organizzati, sanno che quantunque abbiano 
questi i medesimi elementi, cioè f ossigeno 
l'idrogeno, il carbonio, e 1 azoto, pure dif¬ 
feriscono nelle loro proprietà fisiche e chimiche : 
epperciò infinita sarebbe la classe de' concimi 
elettivi della vite, se per tali dovessero consi¬ 
derarsi tutti que’ corpi, che nell analisi elemen¬ 
tare si scoprissero contenere idrogeno e carbonio. 

lo penso, Sig. Compilatore, che la memoria 
del Sig. Bianchetti, quale venne stampata nel 
Repertorio di Agricoltura Pratica, fascicolo di 
febbraio 1839, deve riguardarsi come una re¬ 
lazione d’un metodo di coltivar le viti, qua e 
è in vigore in tutti li poggi vignati de Regu 
Stati, laddove si manca di altra legna per lare 
alle formelle da viti la consueta dose di lasci!, 
che formati vengono con rami d alberi , o con 
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isterpame di bosco ceduo: e che tale memoria, 
se è ricca di fatti d’erudizione, da voi riferiti 
già ne citati luoghi deli’ opera vostra, manca 
però d esatto linguaggio botanico, perchè i 
pampani , ossia le foglie delle viti, non si con - 
vertiscono certamente lungo tanno in estesi tral¬ 
ci', e, come feci vedere, manca pure di un esatto 
raziocinio. Di quale ultima circostanza sembra 
essersene accorto il Sig. Bianchetti , allorché 
nel chiudere la sua memoria non teme di con¬ 
fessare che la rigogliosa vegetazione , f ab¬ 
bondante raccolto , che ottenne , e la sua bontà , 
saranno forse d attribuirsi più alla topografica 

posizione del vigneto . allo strato di 

terra vegetale di dodici centimetri circa , 
somministrato dalla decomposizione operatasi 
col volgere di secoli dell' erica sopra vege- 

tatavL . allo strato interno sottoposto a 

quello della vegetazione , il quale, esso suppone, 
avrà pure influito sulla fertilità del suo nuovo 

vigneto . ed’ altronde Ì acido carbonico 

del carbonato calcare sottoposto, non potrebbe 
avervi influito ? 

Da quali sue avvertenze sempre piò s i pu ò 
conchiudere che tutto il merito di virtù elei- 
tiva, che voleva assegnare all ’ erica volgare 
da esso fatta interrare nelle formelle del suo 
vigneto , si riduce ad una surrogazione di fusti 
fi rami generalmente usati, a quelli, che più 
fisso aveva in comodo, di fusti, c ramicclli di 
erica volgare. 
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raccolta distruzioni economiche 

Del Si"- Massac, dell Accademia delle Scienze 
di Tolosa , e della Società R. di Agricoltura 
di Limoges. 

La Società economica di Berna avea pro¬ 
posto piìi anni di seguilo un premio per chi 
avrebbe meglio trattato la materia della pre¬ 
parazione, e dell’impiego de diversi concimi, 
o letami. 

I trattati, che gli furono indirizzati, punto non 
la soddisfecero, e si preparava a sopprimere il 
premio, allorché apparve quello del Sig. Mas¬ 
sac , o almeno fu cognito alla Società. Sopra 
l’ esame, eh’ ella ne fece, deliberò d’ offrire una 
medaglia all’ Autore, ed invitarlo a riassumere 
questo soggetto, per estendere le sue osserva¬ 
zioni, ed istruzioni. 

Il Sig. Massac non è un agricoltore di ga¬ 
binetto, che lavori, semini, e mieta colla penna 
alla mano; ma egli stesso ha sperimentato, o 
fatti .sperimentare sotto i suoi occhi i melodi, 
che egli indica; nè tampoco è un cieco entu¬ 
siaste, di cui a questi tempi non ne siamo 
sterili, che cerchi di fare epoca con invenzioni 
bizzarre , con iscritti pungenti, o che attenda 
ai progressi dell’ agricoltura dai soli libi i- e rt i 
accorda che le sublimi speculazioni, ed i li at 
tati i più completi saranno meno favorevoli 
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alla perfezione di questa prima Scienza, die i 

dolci costumi, le semplici leggi della natura. 

« La terra , dice egli, non è avara che pei 
tiranni, e per gli schiavi; essa dispensa a larga 
mano de’tesori oltre ogni speranza, allora quando 
è coltivata da uomini, che la libertà rende in¬ 
telligenti, e che da savie ed invariabili leggi 
sono protetti. Sicurezza, proprietà, e liberlà 
sono i veri fondamenti dell’agricoltura, ed i 
soli principii dell’abbondanza. La terra ha bi¬ 
sogno d’essere essa stessa fecondata, e nudrila, 
per nutrire le,piante e gli alberi, che nascono 
nel suo seno. » 

Dunque i concimi aumentano non solo la virtù 
delle parti nutritive della terra ; ma migliorano 
le terre sterili, e sollecitano l’accrescimento delle 
piante. 

Tutta 1’ arte consiste nell’usare la debita pro¬ 
porzione nella loro qualità e quantità con le 
terre, che si vogliono seminare, e non ad altro 
che alla mancanza di questa proporzione si deve 
attribuire la mediocrità dei raccolti in certi paesi, 
ne’quali quella non è in alcun modo osservata, 
sia perchè gli abbandonano all’ usanza nella 
concimazione delle terre, o perchè non ven¬ 
gono conosciuti gli espedienti dell’arte nella 
mancanza de’ letami ordinarj. 

Sviluppare la natura , le qualità, e l’impiego 
di questi concimi artificiali, è lo scopo del Sig. 
Massac neiie due parti del suo eccellente trai- 
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lato. La prima, spiega la natura, e le qualith dei 
letami ; la seconda, le differenti specie di terre 
fa conoscere, e la maniera di concimarle; s'in¬ 
dicherà solamente così di passaggio queste un- 

portnnli osservazioni. 

In quattro classi si possono distribuire 1 con¬ 
cimi, quelli dei regno animale, quei del regno 
vegetale,'quei del regno minerale, e quelli, che 
non si possono attribuire ad alcuno di questi 
ire regni. 

La differenza fra i concimi degli animali 
proviene in parte dal loro nutrimento, ed in 
parte dalla loro digestione; più 1 alimento è 
vigoroso, tutte cose eguali per altro, più il 
concime è abbondante e spiritoso. 

« I cavalli si alimentano tutti di vegetabili, 
ciò non ostante però vi è gran differenza fra 
i loro concimi, allorché mangiano le erbe verdi 
e umide nelle pasture, da quando il fieno, la 
paglia, e la biada loro serve di nutrimento nelle 
stalle. I primi hanno molto meno efficacia che 
i secondi ». Lo sterco de bovi, delle vacche, 
de’vitelli è grasso, e rinfrescante; contien esso 
molti sali acidi. La stercorazione de’porci è 
molto attiva , e svapora facilmente. Alcuni os¬ 
servatori hanno preteso che il letame del porco 
non produca alcun’ erba, e faccia anzi perdere 
quella, che esiste ; per altro si dice che gl In¬ 
glesi fanno pascere i porci nelle loro praterie, 
per migliorarle. 
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Si è ancora osservato che la paglia posta sotto 
questi animali non rende di letame, se non se un 
terzo del suo peso, mentre putrefacendosi sotto 
altre bestie, essa rende il concime d’un peso tri¬ 
plicato di quello, che avea per l’avanti ; per ren¬ 
dere lo sterco de’porci meno attivo, e più ab¬ 
bondante, si compone il loro letto di paglia di 
gusci di fave e di piselli, d’erbe morte e 
disseccate, e si rivolta di tempo in tempo. 

Il pecorino essendo ripieno d una grande 
quantità d olio, e di sali volatili, vien prefe¬ 
rito a tutti gli altri, esso assorbisce 1’ umidità, 
discioglie le parti troppo rammucchiate della 
terra tenace, ne apre i porri, e dà passaggio 
all’ acqua. 

La colombina fornisce il più forte letame ; 
di questo ne bisogna meno che di tutt’altro, 
e s impiega nelle terre fredde, e viscose con 
molto successo. « Ma come non può aversene 
una gran quantità senza difficoltà, e spesa, si 
può aumentarlo senza molto alterarne la sua 
forza ; non fa bisogno d’ altro per questo, che 
di coprire all’ altezza di due o tre pollici la 
colombaja d’ una terra nera, sottile, molle, e 
bene ridotta in polvere. Tre o quattro mesi 
dopo si raccoglie questa terra, la quale essendo 
mischiata con lo sterco de’colombi, forma con¬ 
cime di un’ efficacia sorprendente ». 

Gli sterchi de’ pollami hanno press’ a poco 
le stesse qualità. 
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« Come gli uomini cavano una gran pane 
del nutrimento dal regno animale, i loro escre- 
menti deggiono essere un fertile concime. Molle 
esperienze provano che il mescolamento d. que¬ 
sti escrementi colla paglia non ha molto sue- 
cesso, od almeno non riesce che dopo qualche 
anno.' Il miglior metodo di governare, od im¬ 
piegare lo‘sterco degli uomini, sembrami che 
dovrebbe essere di farlo spegnere al coperto 
del sole, e della pioggia per mezzo d un ine- 
scuglio di sostanze spugnose, come sono la felce, 
la loppa d’ogni sorta di granaglia, la lisca an¬ 
cora , la feccia dell’ uva, le paglie delle fave , dei 
paduli, le foglie secche di noce , castagne ecc., 
e di non impiegarlo fino a tanto che questo 
misto , bene spento non fosse che un terriccio 
molto friabile. Un tal concime converrebbe 
soprattutto ai piedi degli alberi fruttiferi. » 

Li orina degli uomini e molto attiva, ed ha 
ancora quest’avantaggio sopra tutti gli altri 
concimi caldi, eh’essa fermenta facilmente , si 
discompone, e cangia, per così dire, di natura; 
ma bisogna unirla con altre materie, poiché 
sarebbe pregiudicievole alle piante, impiegandola 
pura , e senza misto. 

I corpi morti degli animali, e le loro parli 
formano ancora un letame molto possente; lo 
stesso avviene de’ ritagli del cuojo , delle 'ec 
chie scarpe, del crino , del pelo, della borra, ei 
capelli, delle sete, delle lane, ecc.; qualunque 
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sorti j[ corna d animali sono buonissime, con 
‘juesla differenza che quelle de’giovani animali 
piu prontamente producono il loro effetto. Que¬ 
sto ingrasso, quando per altro sia impiegato a 
proposito, ha il vantaggio d’agire efficacemente 
per ogni sorta di terreno. 

La loppa di grano, ammonticchiata , e mezzo 
consunta, forma un buonissimo concime per i 
prati e le viti, ma non già per le terre a grano 
a cagione del seme d’erba, che si trattiene 
misto nella medesima. Lo strame di fave, di padu- 
!e fegato in piccoli fascii, posto ai piedi dei ceppi 
affraliti e ricoperti d’un poco di terra, vici fa 
un maraviglioso effetto, e che dura per più anni. 

La lisca, e le fibre legnose della canapa e 
del lino non sono in se stesse un ingrasso, ma me¬ 
scolate da lavoratori nelle terre compatte o forti, 
esse facilitano l’accrescimento delle piante, le di 
cui principali radici s’estendono orizzontalmente. 

La feccia dell uva, ammontichiata e fermentata, 
e eccellente per le viti, e per tutte le terre frigide. 

Le piante a radica rotonda, che producono 
de grani, come il fermento, la segola ecc., con- 
solidanola terra, e la rendono compatta; in luogo 
che le piante perpendicolari, leguminose, l’este¬ 
nuano: queste dunque favoriscono la produzione 
della nodritura vegetale. Le piante, ascose sot¬ 
terra avanti la loro maturità, sono un buon con¬ 
cime, quando si abbia cura di ben coprirle 
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con un'aratura, appena cl,e il fiore comi,lci:1 

comparire. . 

Lo foglie ed i rami d alberi, sia per loro 
stessi, o per il mese tiglio con de'concimi degli 
animali, sono d' un uso grandissimo. Lo stesso 
accade delle piante marine, come l’alga, alla 
quale si può supplire in parte, servendosi delle 
foglie di zucca. 

Le conchiglie , le pietre calcinanti, il sale , 
le ceneri, la filiggine, e lo zolfo, somministrano 
i concimi minerali, per i quali 1 Autore prose- 
guisce lo stesso cammino , che per i precedenti. 

( Artic . cornuti. ) 


DEI COLMATORI 

OSSIA MODO SEMPLICE , FACILE , E POCO 
DISPENDIOSO VALEVOLE A MANTENERE 
SEMPRE, E TOTALMENTE COLME 
LE BOTTI VINARIE , OSSIA DEI COLMATORI. 

( Estratto (i) ). 

Le sostanze spiritose, le materie fragranti, 
che contenute sono nei liquidi vinosi, abbiano 
questi perfettamente , o no, o lungi pur sieno 


(i) Vedas'i Cioru. Ajjrai'. Tostati. Voi. I., 554. 
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dall avere compiuta la fermentazione nel tino, 
vogliono esservi gelosamente custodite , se di 
conservarli sani, e lunga pezza di tempo du¬ 
revoli, si è nel fermo, e vantaggioso proposito. 
Questa diligenza è specialmente indispensabile 
a tutelare nelle botti vinarie i nostri vini, qua¬ 
lunque sia la qualità, che si ebbe in pensiero 
di assegnar loro nel fabbricarli (i). 

Ma queste qualità non potranno da se man¬ 
tenersi in istato perseverante, se non viene 
dall industria umana posto un freno a quel con¬ 
tinuo moto, che natura impresse agli elementi 
componenti, e costitutivi delle cose, e per 
cui da combinazioni organiche ed inorganiche, a 
viceversa, continuo è il passaggio; ed innumere¬ 
volissimi fenonemi sorgouo ad abbellire con 
nuove e variate forme tutti quanti gli esseri, che 
hanno sede nell’ estensione del triplice regno 
suo. L’azione di questo moto continuo, allorché 
é considerata nelle sue applicazioni ai liquidi 
vinosi, di cui parliamo, suole designarsi col vo¬ 
cabolo di fermentazione’, ed in essa dai risultati 


(0 Tutt a r uva pigiata, da cui non sia stato spremuto 
il vino ossia il sugo fermentato delle uve , chiamasi grassa. 

La stessa uva pigiata, da cui tutto il vino sia stato pre¬ 
muto, dicesi vinaccia. 

Presmone , Crovello , Torchiatici) appellasi il vino, se¬ 
condo che è stato da uve semplicemente pigiate , o fer¬ 
mentate senza spremuta di torchio , o passate al torchio 
dopo fermentazione. 
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che a noi presentatisi visibilmente, impariamo 
a discernere tre bea distinti periodial primo 
jg’ quali per il pia o meno di una materia spi" 
ritosa che vi ha sviluppo, e cui noi chiamiamo 
alcool , e per la maggiore o minore quantità, 
che nel vino se ne contiene, si dà il nome 
comunissimo di fermentazione vinosa : me¬ 
desimamente col continuare per altri gradi 
spontaneamente la fermentazione , venendosi a 
sviluppare una grande quantità di acido acetico, 
si costituisce quel secondo periodo fermentativo 
che dicesi di fermentazione acida ; ma poscia 
col continuare del moto fermentativo sviluppan¬ 
dosi nelle sostanze vegetali, nel modo stesso, 
che si spande dalle sostanze animalizzate, un 
fetido odore, che allo svolgimento dell’ammo¬ 
niaca apertamente è dovuto, si costituisce quel 
terzo periodo di fermentazione, che si designa 
col nome di fermentazione putrida (i). 

L’interesse dell’ enologo richiede che la fer¬ 
mentazione vinosa, tanto nella parte , in cui 

___ __«- 

(i) Benché da taluni siasi creduto che 1’ alto intiero 
della fermentazione si compia colla manifestazione dei tre 
periodi su indicati, principiando sempre cioè dalla fer¬ 
mentazione vinosa , poscia passando all acida , e termi 
nando colla putrida ; tale ipotesi però non è comprovata 
dal fatto , stante che vi sono corpi molti , che non pas¬ 
sano mai per il supposto primo grado di fermentazione ; 
cd in vece altri si trovano , che non diventano nemmeno 
acidi prima di putrefarsi. 


li 3 DEI COLMATORI, 

prepara ne’ tini la sostanza alcoolica, quanto in 
quella, clie nelle botti conserva e perfeziona 
il liquore vinoso col lento suo procedere, non 
oltrepassi il limite del suo periodo di durazio- 
ne: epperciò importar gli deve cheli vini suoi, 
per poterli conservare sani, ed in tutta perfe¬ 
zione, sieno difesi dal contatto dell’aria atmo¬ 
sferica , la quale somministra ne suoi compo¬ 
nenti la materia occasionale di quelle mutazioni 
dannose, a cui il vino va poscia soggetto. 

Parlando di vini ben fatti, e robusti, se essi 
trovansi in contatto coll’aria atmosferica, im¬ 
pedire non si può, i.° l’ulteriore escita di 
quella quantità d’ aria fissa ( acido carbonico ), 
che è generalmente riconosciuta necessaria a 
dare corpo al vino, e mantenervi il vigore, e 
della quale cosi poco si ha cura nel tempo dello 
svinare : 2 ° che non si disperda più quel prin¬ 
cipio spiritoso, aromatico, che se porge al vino 
la robustezza , la fragranza , è pure necessaria , 
colla sua presenza, come si sa, a sostenere 
nel vinp la lenta fermentazione, il lento suo 
depurarsi. 

Medesimamente ne’vini troppo presto svinati, 
e ne’ quali la fermentazione tumultuosa non 
non ebbe compiuto corso, non possono per 
una parte conservarsi inattivi que’ principii di 
maggior levito, che a bella posta si erano la¬ 
sciati radunare nelle botti, per rendergli spu¬ 
manti'; come non possono per altra parte 
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rimanere indecomposti gli altri priiicipii sacche- 
rosi, i quali unitamente a quelli di maggior 
levito, per essere fortemente disposti a con¬ 
trarre’ V acidità, ben tosto la contraggono, per¬ 
chè subitamente 1’ acetificazione si eseguisce 
col concorso dell’aria atmosferica. 

Nè diversamente addiviene de’ vini, che sono 
poveri di spirito, e ricchi di materie levitanti, 
colorenti, fecciose : l’aria atmosferica, introdu¬ 
cendovi f elemento d’ alterazione , promuove il 
separamento di tali materie, ne ingagliardisce 
f agire, ed i vini dispone a diventare torbidi, 
densi, filosi, pih o meno guasti; e dalla diversa 
disposizione di tali materie, e diversa modifi¬ 
cazione , che incontrano nel loro separarsi, o 
precipitarsi , mascherato, e diverso da prima 
riesce il sapore primitivo de’ medesimi. 

Ma non basta che nella nostra avvedutezza 
posto siasi riparo agli morbosi accidenti, che 
al vino ne derivano dall’ immediato suo con¬ 
tatto coll’ aria atmosferica ; le stesse perturba¬ 
zioni , gli stessi guasti voglionsi temere che 
provengano da quella piccola quantità d’ aria 
rinchiusa, che talvolta riempie i pochi vacui 
di quelle botti vinarie, alle quali non siasi ba¬ 
dato di dare compiutamente la piena: in simili 
circostanze di trascuraggiue gli stessi effetti 
insorgono, quali sarebbero cagionati dal libero 
comunicare coll' aria atmosferica. E per prova 
nc valga fra le molte, che di noverare pur 
Tom. io. 8 
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sarebbe uffizio agevole, la differenza grande, che 
passa tra la qualità del primo vino, che si 
estrae dalla botte, e quello che viene tratto 
V ultimo, a malgrado che ogni attenzione usata 
siasi, acciochè non vi entrasse quantità d’ aria , 
che maggiore fosse alla proporzione del vino, 
giornalmente cavato. 

S’ aggiunga che di questi vacui mal potreb¬ 
be evitarsi la formazione nelle botti vinarie, 
se il legno, onde esse sono state costrutte , 
non fosse di un’essenza dura, qual sarebbe della 
quercia e simili : le porosità del legname , im¬ 
piegato alla loro costruzione , nel modo stesso 
che servirebbero all’ uscita delle materie alcoo- 
liche, ed acido-carboniche del vino rinchiuso, 
aprirebbero l’adito all’aria atmoferica, che vi 
si introdurrebbe ad occupare le vacuilà , che 

10 svaporare delle indicate sostanze ingeneralo 
vi avesse. Derivò quindi da questi fatti l’im¬ 
pegno da molti assunto di far impegolare ester¬ 
namente il vasselame, di far murare a gesso 

11 cocchiume delle botti, o di rotolarle in guisa 
che esso rimanesse in uno de’lati, e sempre 
al disotto del livello del vino, che nelle botti 
-è contenuto. Ciò non di meno questi mezzi 
non sono efficaci a chiudere esattamente le 
botti, e 1’ esperienza ci dimostra che una botte 
qualunque, la più perfettamente costrutta, non 
si mantiene piena affatto, se non se per poche 
ore : il vino, che entro vi diminuisce, collo 
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scemare progressivamente di quantità, aumenta 
di svaporazione , a misura che si accresce di 
superficie la vacuità, che allo svaporamento su¬ 
bentra ; e nella medesima introducendosi i 
fluidi dell’ambiente atmosfera, v apportono af¬ 
finità di scomporvi lo stato vinoso, il quale 
subisce tosto disposizione onninamente diversa. 

E di quésti inconvenienti essendosi pensato 
di andare al riparo, sembra che il partito di 
ricolmare frequentemente le botti sia stato il 
prescielto. Questo rimedio, che sembrò alla 
prima poter essere di qualche giovamento, non 
cessò però di essere incomodo , perchè non 
facile a praticarsi convenevolmente/ e si rin¬ 
venne poscia insufficiente. Essere incomodo ebbe 
a convenirne chiunque, il quale si sia proposto 
di dare la piena alle botti non più soventi di 
due volte il mese, perchè molte sono le dili¬ 
genze , che si sogliono usare in quest’ opera¬ 
zione, quand’anche si trattasse di cantina piccola, 
e di grosso vasselame non provveduta : ma ben 
spesso 1’ operazione del dar la piena eseguir si 
dee per settimana , onde essere assicurati del 
conservamento del vino ; e riflettendosi quanto 
sia facile in quest’ occasione il farsi un vuoto 
tra di esso , e la curvatura delle botti, ossia 
fra di esso e del dogame di quelle , la stessa 
facilità, che F aria atmosferica incontra nell’ in- 
trodurvisi, agevola nel vino il rinnovamento 
delle sue alterazioni. 
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L’ incomodo poi di ricolmare le botti di vino 
divien sempre più manifesto , e più gravoso si 
rende, allorquando la simultaneità di altre incom¬ 
benze e di altre occupazioni ( e ciò non di rado 
succede), se non fa dimenticare , ne fa ritardare 
almeno il ripienamenlo : si affaccia tosto ili al¬ 
lora o f inquietante timore, o la riproduzione 
delle indicate alterazioni vinose. 

Ma che dirassi poi al riflettere di dovere si 
spesso aprire le botti, per ricolmarle ? Ad ogni 
aprimento vi entra tosto un pochettino d’aria; 
i soliti sconcerti son dunque pronti ! E per 
altra parte usando anche di tutte le cautele nel 
versare sulla parete interna dell’ imbuto rovescio 
il vino, che si ha da aggiungere, si potrà forse 
impedire quel moto di caduta , che viene im¬ 
presso in tutta la massa vinosa? Ed oltre l’in- 
troducimento di aria, che ha luogo col cader 
del vino, che s aggiunge, come impedire che 
colla stessa caduta non si disrompa quella mem¬ 
brana di salvamento, che per lo più tutti i vini 
formano alla loro superficie ( che chiamasi 
pannarne ), e che comunemente si crede ido¬ 
neissima a difendere il vino dal contatto del- 
l'aria ? Abbiasi adunque per importante la 
massima di custodire sempre piene e ricolme 
le botti ; ma il modo di dar loro questa piena , 
e di ricolmarle, è insufficiente a garantire 
dagli inconvenienti, a cui espone il contattò , 
che è inevitabile , del vino colf aria atmosferica. 
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Ma che? Noverassi adunque per soddisfare 
onesto bisogno un qualche modo semplice, fa¬ 
cile, poco dispendioso, e sempre valevole a 
mantener totalmente ricolme le botti vinarie? 

i; esperienza or rende certo che si è trovata 
la soluzione di questo quesito nei cosi detti 
Colmatori del Sig. Simone Mamozzi Tonar. 
Sono essi rn ordigno di vetro che V Autore dal- 
1’ ufficio, a cui lo ha destinato, ha contradistinto 
col nome di Colmatore, sfigura 1 della Tav. i. 
rappresenta in A un vaso di vetro, il di cui 
collo D traversa il cocchiume B traforato adat¬ 
tatamele nel centro, ed oltrepassa appena la 
sua grossezza, o vogliamo dire altezza. Adat- 

tato convenientemente il cocchiume al collo del 
colmatore, si riempie questo di vino, si capovolge 
nel foro della botte, si calca il cocchiume in mo¬ 
do che non entri che a poco più della grossezza 
della doga. Fissato cosi nel foro della botte il 
cocchiume, ed il colmatore capovolto, si chiu¬ 
dono con resina o con gesso tutti gli spiragli 
fra il cocchiume e la botte, o fra il cocchiume 
ed il colmatore. È chiaro che l’ orificio unico 
del colmatore C resta immer.so nel vino della 
botte jF, e che il vino del colmatore attesa a 
pressione dell’ aria non esce, e non si diffonde, 
ma resta equilibrato dentro il colmatore mede¬ 
simo. Appena per altro scema il vino nella botte, 
e l’orificio E del colmatore non resta immerso 
in tutto il suo labbro , il vino, che lo riempie , 
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scende, e si diffonde nella botte F ì la quale 
tornando ad essere onninamente piena, impe¬ 
disce 1 ulteriore versamento del vino del colma¬ 
tore. Questo versamento ricomincia, appena che 
il colmatore cessa di tuffare per una nuova 
evaporazione del vino, e si arresta di nuovo, 
quando il colmatore rituffa: ed è appunto que¬ 
sto continuo gioco, che mantiene la botte co¬ 
stantemente, e totalmente ripiena. 

Da questo apparato si semplice , facile, e di 
poca spesa ha ottenuto il Sig. Torini vantaggi 
più che considerevoli: si è esso redento dalla 
nojosa cura di empire settimanalmente le botti: 
i suoi colmatori, che sono della tenuta di un 
fiasco e mezzo ( litri quattro circa ), hanno 
avuto bisoguo d' essere ripieni una sola volta 
in sei mesi. 

Ha calcolato ad un di presso d’avere ottenuto 
un risparmio, in tale tempo, di cinque fiaschi 
di vino per ogni venti barili ( il barile vale litri 
45 raillim. 584), cioè l’uno e due quinti per 
cento circa. Ha potuto anche assicurarsi in tale 
modo della precisa quantità totale di vino im¬ 
piegate a riempire, e di quella impiegata par¬ 
zialmente in ciascuna botte; 1 0 che sarà sem¬ 
pre gran vanteggio per ogni agente onesto, che 
voglia mettere nei saldi in suo avere la quantità 
esatta del vino, che occorre nelle riempiture: 
ma sempre sarà vantaggioso ancora per chi non 
potesse fidarsi totalmente di quelli, che praticano 
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in cantina, cune per chi avesse la cantina lon¬ 
tana , O'I annessa a qualche casa colonica ecc. ecc. 

La’ forma che il Sig. Torini ha prescielto 
per il ventre di questi colmatori, è sferica, 
siccome quella, che con minore superficie ha piii 
capacità. Il l° ro fondo è rientrante, onde posino 
meglio quando sono riempiti: il principio del 
loro corpo-, per quanto si estende il diametro 
del cocchiume, è tenuto piano, affinché nella 
loro situazione rovescia s’ appoggino in giro sul 
cocchiume stesso. Per empire poi tai colmatori , 
ognun vede la necessità d’ usare di imbuto adat¬ 
tato , e munito di tubo aerifero. 

V’ è chi ha veduti in azione questi colmatori* 
ed ha chiesti all’ Autore alcuni schiarimenti. 
Risulta da’ medesimi che vi vuole una qualche 
destrezza nel rovesciare prontamente il col¬ 
matore , quando è pieno di vino, onde non ne 
esca punto, nè vi si introduca per conseguenza 
altrettanta aria. La boccuccia del colmatore , 
siccome sopravvanza un poco dai cocchiume , 
tuffando nel vino della botte (che si suppone 
ben piena) avanti che il cocchiume entri nel 
foro della doga, è circostanza ottima ad impe¬ 
dire che non si introduca aria nella botte, se 
si terrà un dito sul colmatore non solamente 
nell’atto di rovesciarlo, ma quasi sino all istante, 
in cui esso si immerge nel vino della botte. 

Nè si deve temere , che l’introduzione d aria 
abbia luogo in seguito, a mano a mano che 


lo scemo della botte chiama il vino dal col¬ 
matore, e lascia in esso un, vuoto: impercioc¬ 
ché 1 aria esterna non può accorrere in esso 
a riempirlo; ma quella, che. si sarebbe fatta 
strada a traverso delle doghe , e gli spiragli del 
cocchiume ( seppure ciò sarà avvenuto), o quella 
che nel tempo della svinatura si sarò fra gli 
interstizii delle parti vinose messa in commi¬ 
stione con esse, oppure f acido carbonico, pro¬ 
dotto dalla lenta fermentazione del vino , 
passeranno ad occupare il posto libero nel primo 
vuoto, che si va operando nel ventre del col¬ 
matore, come in fatti alcune bolle salire di 
mezzo al vino si vedono alla sommità del 
colmatore rovescio. 

Nè deve riputarsi alTare importante l’investi¬ 
gare la natura delle bollicine aeree , che sal¬ 
gono ad occupare la sommità vacua del colma¬ 
tore, perchè il progetto d’alcuni , d’introdurvi 
deli olio a fiue di togliere il loro contatto col 
vino del colmatore, non ci pare eseguibile, se 
non se riempendone il collo del colmatore 
prima di rovesciarlo, e sarebbe di incomoda* 
operazione un tale procedimento: tanto più poi 
che dandosi il caso di dover riempire una se¬ 
conda, o terza volta il colmatore, converrebbe 
non già riaprire le botti , con togliere da sito 
il cocchiume, ed il colmatore, ma praticare 
un modo più semplice, per restituire nel col¬ 
matore quella parte di vino, che fosse discesa 



I 11 


dei colmatori. 
nella botte a ricolmarla in surrogamelo di 
quella porzione, che svaporò m essa 

Onesto modo lo ravvisiamo praticabile con 
aggLnere al fondo del colmatore un tubetto 
di comunicazione , il quale munito super,or- 

mente di una chiavetta, possa da un imbuto 
acrifero entro postovi lasciare libero il passag¬ 
gio al vino, che versato nell’ imbuto andrà per 
l’ apertura della chiavetta, e lungo il tubetto a 
scaricarsi uel colmatore 'rovescio dalla banda 


del suo fondo. La figura i della Tav» i iap 
presenta il colmatore rovescio in A , il tubetto 
in B, la chiavetta in C , e l imbuto aerifero in D. 

Ma quand’anche non si ottenesse con questi 
colmatori, o nell’uno , o .«ir altro modo di¬ 
sposti, un'assoluta esclusione dell aria, pajouo 
sempre vantaggiosi i medesimi, e come un ri¬ 
sparmio di continue cure nel riempire le botti, 
e come una spia dello scemo, che divien-visi¬ 
bile, del vino , e come specie di capello impe¬ 
netrabile, che non permette alle parti piò vo¬ 
latili, e preziose del vino, quali sono lo spirito 
e 1 ’ aroma, di disperdersi, giunte 0(19 siano nella 
parte piò alta , l e piò vuota del-vaso : laddove, 
se il vuoto succedesse nella botte , la parte 
delle doghe, che resta al secco, apre ne' suoi 
pori una strada comoda, sempre aperta, e piu 
ampia all’ evaporazione. 

Ottima sarà poi 1' avvertenza data clic il coc¬ 
chiume da adattarsi al colmatore, debba essere 
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di legno tornito, e non di sughero, acciocché 
il buco centrale, in cui entra il collo del col¬ 
matore , sia più regolare, e più adatto. Il collo 
del colmatore deve essere più che si può sot¬ 
tile e calibrato, cioè che non ingrossi all’ av¬ 
vicinarsi al corpo del vaso. Ove poi il principio 
della pancia del colmatore non sia stato dall’ar¬ 
tefice bene spianato, onde riposi in piano sul 
cocchiume, si frammetterà della stoppa tra la 
superficie superiore del cocchiume, ed il prin¬ 
cipio della pancia del colmatore rovescio. 

hu pure rimarcato che per cavare con faci¬ 
lita, e con sicurezza questa specie di apparato, 
allorché occorra di rimettere del vino nel col¬ 
matore, è bene che il cocchiume di legno ab¬ 
bia alcune tacche nella parte superiore, che so- 
pravvanza dalla botte : esse serviranno a lasciar 
mettere di qua e di là le dita, per cavarlo 
senza bisogno di fare forza sul colmatore di 
vetro : ma queste tacche diverrebbero di uiun 
effetto, allorché li colmatori si trovassero for¬ 
niti dell apparecchio del tubetto, e della chiave 
che noi suggeriamo, per rendere più agevole 
1 operazione di ricolmare il colmatore. 
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DELLA COCCINIGLIA, DI SUA INTRODUZIONE 
NEL MEZZO GIORNO DELLA FRANCIA , 

E DELLA COLTIVAZIONE DEL FICO D INDIA. 

(Cactus Nopal Linn. ). 

Sono pochi anni eh’ è stato trasportato alle 
Indie orientali il prezioso insetto, che produce 
la cocciniglia, ed il carminio, come pure il ca¬ 
ctus, pianta sulla quale si nutrisce. Il Sig. 
Landsdoun Guilding , naturalista distinto , ne 
ha formato una coltivazione nel suo giardino, 
e la Società delle Arti di Londra deve aver 
ricevuto dei saggi de suoi primi prodotti. Il 
cactus nopal , che egli coltiva, è quello indi¬ 
cato così da Linneo , non quello di DecandoUe y 
il quale è il cactus tuna del naturalista svedese. 
Al Messico si possiedono due varietà, o forse 
due specie distinte di cocciniglia ; una d’ una 
qualità superiore , che si chiama tina , f altra 
comune, distinta colf epiteto di silvestre. Di¬ 
sgraziatamente quest’ultima è la sola, che sia 
stata trasportata nei possessi inglesi ; ma la 
compagnia delle Indie incoraggia quanto può 
i tentativi per 1 introduzione della specie di 
prima qualità , e quanto prima ella sarà senza 
dubbio nel caso di ricompensare lo zelo di 
qualche speculatore intraprendente e fortunato. 
Questo oggetto non è di mediocre importanza, 
perchè la sola gran Brettagna consuma non 
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meno di i5o,ooq libbre di cocciniglia all’anno, 
che le costano circa 275,000 lire sterline. Sono 
circa 1 dodici .anni, che si allevano alcune coc¬ 
ciniglie nelle stufe del giardino reale di Keu. 
Il maschio è fornito d’ale, e la femmina, che 
n è affatto priva, può appena muoversi. Il Sig. 
Professore Kooker di Glascovia ha pubblicato, 
nel magazzino botanico , una buonissima notizia 
intorno a questi insetti, accompagnata da di¬ 
segni esatti ; questo scritto è commendabile non 
meno per l’eleganza dello stile, che per l’impor¬ 
tanza del suo oggetto. ( Sarà continuato ) (i). 


MODO DI UN DOPPIO RECINTO 
PER INSIDIARE I LUPI. 

Obbligata 1 umana industria a porsi in di¬ 
fesa contro le stragi, che ne’ contorni delle 
abitazioni, e ne’ siti di coltivamento van dis¬ 
seminando alcune fiere selvatiche , o feroci, o 
voraci, di stromenti si armò onde combatterle , 
a freccie, spiedi, e fucili scalliitaineute assa¬ 
lendole; nè tralasciò di tentarne nello stesso 
tempo il distruggimento , o di ridurle vive in 
poter suo con altre varie maniere di insidiarle. 


(1) Antologia Voi. XXIX , marzo 1828 , Bulicamo 
Scientifico p. 1 52 . 
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Celebrati quindi sono, come mezzi opportuni a- 
stuzia.livarii ordigni, che si entrassero col nome, 
4 - Di lacci a cappio scorsojo , aguataU al 
passo, onde fermarle e fortemente strignerle 
B : Di trappole , onde pigliarle al bocche di 
un esca, che ad entrarvi le alletta, e prigioniere 
le rende ( non si tosto essa è tocca dal kw-dente )• 
per lo scocco di un legnetto grave, che 1 cade 
dietro di loro, abbandonato dal fuscello, alle 
cui opposte estremità stavano sospese e l uno, 
e V altra. 

C: Di tagliuole , strumenti cioè per lo più 
d’ acciajo, aventi forma di due mezzo-cerchi, 
uniti a cerniera su di un asse comune m 
modo , che tenuti da ordigno a molla aperU, 
e tesi all’orizzonte, vicino od entro a terra, 
nello scattare abbrancano , e ùo’denti acuti, 
di cui sono muniti, traforano, conficcano le fiere, 
le quali l’esca nel loro mezzo aguatata arraffando, 
occasionano lo stesso scatto: 1 esca cioè, per 
essere alligata all’ estremità di una cordicella , 
che scorre entro il cavo dell’ asse comune 
dèi due mezzo-cerchi , e per èssere raccoman¬ 
data per l’ altra sua estremità ad un grilletto, 
venendo ad essere tirata dalla fiera accorsa, 
determina questo a far lasciar 1 incontro de a 
molla, che teneva in tensione i semicerchi 
della tagliuola ; e questi scattano. 

D Di trabocchetti ; grandi fosse cioè , fab¬ 
bricate in rotondo, scavate nel terreno a suf 
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fidente profondità, che impedisca alle fiere il 
poterne sortire, allorché entro vi stanno. Sono 
esse coperte da un tavolato, costrutto con tale 
maestria di equilibrio , che posando col punto 
centrale su della punta di altro corpo , eretto 
normalmente, vi sieda a bilico. Di piote, non 
dissomiglianti da quelle, che accerchiano il 
sito delle fosse, si copre, e si ragguaglia il 
tavolato tutto , e la buona riescita del copri- 
mento dipende dalla destrezza di chi saprà 
porle sui punti equidistanti dal centro d’ ogni 
linea diametrale , senza del che, per mancare 
di contrappeso, il tavolato si chinerebbe da un 
capo , e dall’ altro levandosi in alto, rovescie¬ 
rebbe entro la fossa ogni oggetto sovrapposto. 
Per di fuori , e sul punto bilicato del tavolato, 
si attacca un esca qualunque , che per lo più 
e carognaccia corrotta, e del puzzare suo l’aria 
riempiendo vi attira le fiere, le quali prima di 
poterla arraffare , hanno precipizio nel traboc¬ 
chetto , col mezzo dell’ altaleno. 

A : Di sostanze avvelenate ; meschiando cioè 
le polveri dell’ arsenico, del sollimato corrosivo 
e per lo più della noce vomica con materie 
caseose, od introducendole ne’ buchi di quella 
carne, che poscia si depone in siti solitarii 
per le vie de’ boschi, o sull’ orlo di essi. 

Ma siccome dall’ uso di questi ordigni, dallo 
impiego di esche velenose, ben sovente cadono 
vittime altri animali, la conservazione de'quali 
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è importatile all’ uomo nello stato di mansue¬ 
tudine, onde seco convivono, ed il nutrimento, 
ohe loro si porge, con idonei servigii, con lu¬ 
crosi produtti contraccambiano, e compensano, 
ne addiviene che raramente, e meno che si 
può, vengono tesi consimili agguati ; nè mai 
è sufficientemente estesa la circospezione, che 
usar si deve nello stabilirgli : imperciocché ben 
sovente ai lacci, alle trappole, alle tagliuole, 
ai trabocchetti veggonsi presi i gatti, i cani , il 
piccolo, e grosso bestiame, e l'uomo stesso ( 1 ). 

La ferocia, e la voracità, che sono qualità 
caratterische del lupo , lo rendono si nocivo 
nella guerra perpetua, che esso fa al bestiame, 

(1) È ancor fresca la memoria d' un uomo, che fu 
rinvenuto entro d’ un trabocchetto , stato costrutto nelle 
vicinanze di Pinerolo , al silo detto il colletto , già con¬ 
vento de’Padri Carmelitani, per insidiare una lupa, che 
di fatto entro vi cadde : ma essendovi nella stessa notte 
precipitato parimenti quel raeschinello, venne questi all’in¬ 
domani estratto fra li molli sospiri, che nou aveva cessato 
di mandar fuori per l’affanno , e ’1 timore d’ una compa¬ 
gnia sì pericolosa. Non è questo il solo esempio di simili 
casi , in cui il lupo , non trovandosi stimolato da fame , 
abbia risparmiato l’uomo dal non farne strage. Per evitare 
di giorno la rinnovazione di tali accidenti, opportuno sera- 
. bra di far piantare a qualche distanza del trabocchetto 
quattro bastoni , alti da terra da un metro e mezzo a 
due metri, ed in traverso su dei medesimi li farne met¬ 
tere altri quattro: basterebbero essi ad allontanarvi que¬ 
gli uomini , che non avessero conoscenza dello stabili¬ 
mento di questo agguato. 


i3 8 doppio recinto 

che forza fu di ideare, e di consacrargli un 
qualche agguato permanente , che lo concer¬ 
nesse di preferenza. Il doppio recinto sommi¬ 
nistrò la maniera, forse la più strana , ma la 
più semplice, per pigliare i lupi, ed è molto 
adoprata nella Svizzera ; ed è da desiderarsi 
che venga posto in pratica ne’ nostri paesi, che 
sono ad essa confinanti , giacché ben sovente 
essi scendono da quelle montagnose alture a 
portare fra di noi inattese stragi, e desolazioni. 

Questo doppio recinto è formato sul diame¬ 
tro di tre in quattro metri con alti , grossi , 
e sodi pali di legno, che si piantano in forma 
circolare sopra doppia concentrica circonferen¬ 
za , che viene tracciata sul suolo : i pali hanno 
ordinariamente lo spessore di due in tre. onde: 
sono alti da cinque in sei piedi liprandi, e 
conficcati in vicinanza tale , che un lupo, o la 
vólpe, non passino tra due: sono essi collegati 
superiormente con traverse, e dal lato esteriore 
con legni di molle flessibilità, onde tutta la loro 
massa resti sommamente fortificata: cosi dispo¬ 
sti formano due palizzate, distanti interna¬ 
mente 1’ una dall’ altra da dieci in dodici onde 
(quattro in cinque decim.)) in modo che appajono 
separate l’una dall’altra per uno spazio circolare. 

Al recinto esteriore e riservata un’apertura, 
alla quale si adatta una porta disposta in modo 
da restar sempre aperta : e ciò si ottiene, o 
mediante una molla di legno, infisso per una sua 
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estremiti entro di una corda, torta al pari di 
quella d una sega da falegname, o mediante un 
contrappeso, o coll’allontanar soltanto il piuolo 
della porta indentro dalla linea perpendicolare. 
Nell’interno del secondo recinto si gettano av- 
vanzi di carogna , oppure si mettono montoni, o 
cani, od oche, che con i loro gridi invitano i lupi 
ad accorrere : si entra in questo secondo re¬ 
cinto per una porta, che si può chiudere soli¬ 
damente e per di fuori, e dall’ indentro, onde 
nè essa possa essere sforzata dal lupo , che 
cercasse di entrare nel recinto interno, nè es¬ 
sere in esso sorpresa la persona , destinata a con¬ 
durvi, e sorvegliare gli animali rinchiusi, nel caso 
che essa s imbattesse nel lupo all arrivo suo. 

Il primo lupo arrivato, trovando la porta 
del recinto esteriore aperta, s introduce nel 
frammezzo delle palizzate , dentro il quale non 
può rivoltarsi, non trovandovi accuratamente, 
se non se lo spazio necessario per passare. Nel 
compiere il giro , giunge alla porta che trovò 
aperta, la spinge in avanti, e nel mentre che 
la porla, nell’ essere cosi spinta , chiude per di 
dentro l’apertura del primo recinto, è costretto 
il lupo a dirigersi nel frammezzo delle due pa¬ 
lizzate , dove non si tosto questo vi si trova 
inoltrato, essa ricade contro l’interna palizzata. 
Dalla quale posizione viene essa sempre rimossa 
ogni- qual volta ritorna il lupo a rispingerla 
da sito*, per applicarla iute manicale centro 1 aper- 
Tnm . io 0 
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tura del primo recinto: per tal modo potranno 
più lupi essere incarcerati nello stesso tempo, 
perchè potranno sempre girare , e mai libe¬ 
rarsi; e tutti gli altri, che sopraggiungessero , 
incoraggiati dalla presenza de’ primi , s intro¬ 
durranno, e vi resteranno presi come essi. Ec¬ 
co la descrizione di questo agguato. Le stesse 
lettere indicano gli stessi oggetti nelle due figure. 

La fig. 3 Tav. /, indica il piano. 

La fig. 4 idem indica 1’ elevazione. 

Il recinto interno A A ha sei metri di diametro. 

Il recinto estoriore BR è distante dal recinto 
interno A A per mezzo-metro netto , cioè per 

10 spazio circolare CC. 

Si colloca nel centro D del recinto interno, 
e si conficca nel terreno un palo, sporgente 
3 l di sopra per 1’ altezza di un metro. A questi» 
palo viene legato un montone E con una cor¬ 
dicella lunga quanto la metà di tutto il diame¬ 
tro del recinto: la corda è annodala ad uri 
anello di ferro, dentro del quale fu conficcato 

11 palo , e che posa sul suolo. Con tale dispo¬ 
sizione il montone pascola in giro sullo spazio 
circolare della metà interna dell’ interno recinto, 
senza che corra rischio di avvicinarsi sover¬ 
chiamente al lupo, allorché questo penetrò nello 
agguato circolare. 

La porla E, per cui s’introduce il montone 
nel recinto interno , è chiusa con tutta sodezza, 
acciò non possa essere sforzata dal lupo. Questa { 
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porti è designata nella elevazione con P , e 
serve tanto per penetrare nei recinto , che per 
portar il cibo al montone. 

Nell’ introdurre il montone, o portarvi il cibo 
si avrà l’avvertenza di non lasciare aperta la 
porta G, che dovrà anzi chiudersi dall’indentro 
con catenaccio, scorrente fra anelli di ferro 
infissi nel *ellaro della porta. Si apre poscia la 
porta F , e provvista ogni cosa occorrente all’ in¬ 
trodotto montone , si assicura il chiudi mento 
di questa porta , nel mentre si passa a lasciar 
aperta la porta G. 

Egli è chiaro che il lupo, da qualsivoglia 
banda esso arrivi, non si tosto scorgerà il mon¬ 
tone E , che fatto il giro del recinto esteriore 
troverà l’apertura G, entrerà, e farà tutto il 
giro tra le due palizzate sino al suo arrivo 
dietro la porta G, cui per non potersi rivol¬ 
tare spingerà innanzi , e chiuderà 1’ apertura 
(r , scorrendo oltre perle stesso giro già da lui 
fatto, e per ricominciarlo così di seguito, finché 
o stanco si trovi, o quello arrivi, che ammaz¬ 
zar lo deve. In questa maniera possono prendersi 
più lupi in una sola volta , ammazzarsi a bocfca 
d’archibugio, e senza veruno rischio. 
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TERRAPEJA 


METODO DI CURARE LA TENIA, OSSIA IL 
VERME SOLITARIO. Questo metodo, ritrovato die¬ 
tro varie sperienze fatte per ordine del ministro 
della Istruzione pubblica di Prussia dal Dottor 
Natorp , e dai consiglieri Kluge , e Neumann , 
corrisponde in tutti i casi, nei quali è avverata la 
presenza della tenia; non è grave allo stomaco, 
non porta alcun pericolo , ed espelle con pre¬ 
stezza il verme intiero. Consiste esso nell uso 
dei seguenti rimedj. 

Primo giorno. L’infermo, dalla mattina sino 
alle ore sette della sera, prende ogni due ore, 
e la prima volta a digiuno, due cucchiajate 
della seguente pozione: 

IN. 0 i. Prendete , radice di Valeriana offici¬ 


nale in polvere .dramme 6. 

id. foglie di sena, .... dramme 2. 
fate infusione in oncie 6 di acqua, ed aggiunge¬ 
te solfato di soda cristallizzato . dramme 5 . 

siroppo di manna.oncie 2 

oleo-saccaro di tanaceto . . . dramme 2 


Il malato prende caffè , senza latte , molto 
inzuccherato : a mezzodì prende soltanto un poco 
di farinata , ed alcuni pezzi di aringa, e latte 
di questo pesce : alle ore otto della sera, prende 
insalata fatta con aringhe, presciutto sminuz¬ 
zalo, una cipolla , molto olio e zucchero. Spesso 
l’infermo evacua in questo giorno stesso dei 
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brani più o meno lunghi di tenia: in due casi, 
il Doltore Schmidt ha veduto espellersi l’intero 
verme per sola opera di questa cura preparatoria. 

Secondo giorno. Dopo le ore sei della mat¬ 
tina , il malato ad ogni ora prende sei delle 
seguenti pillole: 

N.° 2. Assa fetida, estratto di gramigna, di 

ciascuno.dramme 3 . 

gomma-gutta, rabarbaro, radice di sciarappa, 
( in polvere ) di ciascuno . . . dramme 2. 

foglie di digitale purpurea polverizzala , 
ipecacuana polverizzata . 1 
zolfo dorato d’antimonio . £ grani 12. 

di ciascheduno.' 

mercurio dolce.denari 2. 

olio etereo di tanaceto, e di ( 
anici di ciascuno.( goccie 12. 

Si facciano pillole di due grani ciascuna, 
da conservarsi in boccetta ben chiusa. 

Queste pillole si prendono con siroppo in 
un cucchiarino da calle. 

Abbia avvertenza l’infermo di prendere, mez- 
zora dopo la prima dose, una cucchiajata da 
tavola di olio di ricino ; e nel giorno, caffè in 
gran copia e molto inzuccherato. Per lo più 
il verme esce verso due ore dopo mezzo giorno, 
allora si abbandona 1” uso delle pillole. 

Ma se al contrario non sono usciti che al¬ 
cuni pezzi di tenia, allora si seguitano le pil¬ 
lole , anzi vi si aggiunge nello stesso tempo 
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una cucchiaiata di olio di ricino con zucchero. 

Si lascia la cura, appena che nelle deiezioni 
alvine non si incontra vestigio di verme. 

A mezzo giorno il malato non prenda, che 
brodo, ed alla sera una zuppa, od una farinata 
con burro fresco , e zucchero. 

Per togliere ogui dubbio che non sia rimasto 
indietro il cosi detto nido di tenia, si possouo 
prendere alcune pillole all’ indomani. 

A titolo di preservativo, si abbia l’avvertenza 
di mangiare di tanto in tanto insalata di arin¬ 
ghe, e radice di rafano con aceto, e zucchero; 
oppure si seguiti per qualche tempo a prendere, 
ogni otto giorni, una o più dosi delle pillole. 

Compita la cura si concede il brodo, la 
carne d’ animali giovani, di pollo, di piccione, 
i tuorli di uova, vino buono in dose modera¬ 
tissima , e si prescrive qualche rimedio amaro. 

Quando la presenza della tenia , non è sicura , 
s’ impiega la cura seguente per accertarsene. 

L’infermo mangi alla sera insalata di arin¬ 
ghe, e beva in copia acqua inzuccherata^all in¬ 
domani mattina prenda con del siroppo la se¬ 
guente polvere: 

]V.° 3. Prendi radice di sciarappa 

polverizzata.grani i 5 . 

seme santo in polvere . . . sgrani io. 

gomma-gotta polverizzata > d; ciascun() gr & 
calomelano $ 

oleo saccaro di tanaceto . . dramma i. 
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Presa questa polvere, il malato beve caffè 
molto inzuccherato, o brodo assai grasso: ne 
seguono abbondanti scariche alvine. 

Se r infermo è travagliato dalla tenia, nelle 
materie fecali si riscontrano anelli di verme 
( e qualche volta il verme intero ), nel quale 
caso si amministrino subito le pillole della 
ricetta ii,°; , onde compiere la cura, se a caso 
l’infermo avesse più tenie. 

Insegna il Dottore Schmidt di non impiegare 
questo metodo durante la gravidanza, non poco 
prima, nè poco dopo della mestruazione, e 
neppure in individui attaccati da infiammazioni, 
du etisia, marasmo, flusso emorroidale, emotlise, 
tise laringea o debolezza senile. Sopra 168 in¬ 
dividui guariti dalla tenia da esso , vi erano 
soltanto i5 uomini : soli venti individui avevano 
una tenia ; gli altri ne avevano più d’ una: uno 
ne evacuò diecisette. 

Con successo, uguale a quello ottenuto dal 
Dottore Schmidt , venne questo metodo di cura 
tentato nello spedale della carità di Berlino (i). 

La malattia della tenia ( verme solitario ) 
hu cozzato Jinora coi molti sforzi della bene- 
fica terapeutica , ma non sono infrequenti gli 
esempj di una perfetta guarigione della me¬ 
desima. Il Sig. Peschier di Ginevra ha pub- 


(1) Ann al. univers. di medicina febbrajo 1839. IN uovo 
mercurio delle scienze mediche , aprile 1829. 
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bliccito , tempo fa, la nuova composizione di un 
rimedio di provata efficacia, che franca gli 
ammalati dalla disgustosa cura medica , stata 
ravvisata finora come la meno incerta • la so¬ 
stanza è la stessa, che fu guardata come spe¬ 
cifico fino al giorno d’ oggi, cioè la felce ma¬ 
schia; ma dovendosi amministrare in polvere, 
ed in dosi abbondanti , il gusto di essa mo- 
vea a nausea tale , che ben pochi potevano 
superarla ; d'altronde è opinione che la felce 
maschia non abbia tutta la sua virtù, se non 
è raccolta dal fine di maggio alla metà di 
settembre , e che non la conservi per lungo 
tempo. Il Sig. Peschier, trattando le gomme 
della felce maschia con etere, ha riconosciuto 
che questo dissolvente ne estrae il princi¬ 
pio antelmintico, formando con esso un li¬ 
quido di consistenza oleosa. Questo rimedio 
ridotto in pillole, il quale , dato anche in dosi 
abbondanti, non ha mai prodotto conseguenze 
sinistre , dee essere amministrato alla man- 

O 

gior possibile distanza dai presi alimenti ; un 
purgante, dato la domane, fa espellire il verme , 
stalo privato di vita dal medicamento. 

CURA DEL SUDORE PUZZOLENTE AI PIEDI. Fra 
gli incomodi, ai quali sono soggetti gli uo¬ 
mini nell’ estiva stagione, quello del sudore 
ai piedi, e delle sue conseguenze, si è certa¬ 
mente uno dei più penosi, sia pel dolore che 
fa soffrire, sia perchè molta gente, soggetta a 
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tale male, viene impedita eli attendere a’ quei 
bisogni, per li quali si esige il camminare a 
piedi. Quell’umore così irritante,che cuoce la 
pelle più tenera, e fa soffrire degli acerbi do¬ 
lori, si rende così eccessivo in taluni, che non 
li lascia più capaci di star nemmeno in piedi 
per le sole faccende domestiche. 

Le esperienze, da due anni praticate dal sotto- 
scritto, gli hanno fatto conoscere che l’acqua, che 
si vende dagli speziali sotto il nome di acqiui 
vegeto mineralt , si è lo specifico da preferirsi 
ad ogni altro precedentemente usato, sia per la 
prontezza, con la quale toglie la molestia dei 
dolori, che per la sua innocenza nelle conse¬ 
guenze; poiché nel fare scomparire nel termine 
di due giorni ogni screpolatura , ed escoriazione 
della pelle, non sopprime affatto la traspirazio¬ 
ne , ma corregge f acredine del sudore, per 
cui resta quasi insensibile la sua irritabilità. 

Si fa uso di questo benigno rimedio versan¬ 
done mezza libra circa in un calino sufficien¬ 
temente spazioso, nel quale si possono agiare 
ambi li piedi ; quindi prima lavati con acqua 
semplice e sciugati, si immergono nel catino, 
dove si lascieranno per un buon quarto d ora, 
pendente il quale colle dita delle mani si stro¬ 
finerà tra mezzo a quelle de’ piedi, e sotto la 
pianta, dove il male ha più incrudelito, senza 
mai sortirli da dentro il rimedio: passato quin¬ 
di il quarto d’ora, si alzeranno i piedi dal 
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bagno per calzarsi, o mettersi a letto, senza però 
asciugarsi. 

Si ripeterà per due giorni successivi questa 
operazione, una volta in caduti giorno, ogni 
volta, che occorrerà. Chi per economia volesse 
usare per li due bagni della stessa acqua, il 
successo' sarà lo stesso. ( G. B. Ton. ) 

Niente è più certo che le lozioni fatte ai pie¬ 
di, per diminuire la sovrabbondante ed acre tra¬ 
spirazione, che sì pel fetore,che peli' irritazione 
dei piedi è molesta, possano ottenere l effetto 
indicato nella lettera del Sig . G. P. T. : bisogna 
però dubitare che possa essere innocente questo 
sussidio, giacche sappiamo che l' acetato di piom¬ 
bo diluito nell ’ acqua alcoolizzata ( acqua ve¬ 
geto-minerale ) agisce potentemente sul tes¬ 
suto animale in forza fisica , ed anche in forza 
dinamica come preparazione di piombo : sap¬ 
piamo , che la soppressione della trasudazione 
ilei piedi, fatta con altri consimili rirnedj astrin¬ 
genti, alcune volte fu causa lontana di gravi 
ed incurabili affezioni al petto , ed agli occhj ; 
e tal rimprovero fu fatto dai pratici alla so¬ 
luzione di vetriolo, e di alume, che produce 
lo stesso effetto senzu il pericolo dinamico dei 
preparati di piombo : facciamo queste osser¬ 
vazioni , perchè Medicina tota prudentia est. 
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CURA MERCURIALE CONTRO LA RESTE. Il Slg. 
More.au de Jonnes ha informato 1 Accademia 
delle scienze di Parigi del seguente fatto dal 
quale sembrerebbe potersi conchiudere che un 
conveniente trattamento mercuriale può essere, 
se non un rimedio contro la peste già contrai a 
e sviluppata, un preservativo che difenda da 
contrarla , o ne impedisca lo sviluppo. 

Un battello delle Isole Jonie essendosi tro¬ 
vato nella necessità di aver comunicazione con 
un vascello turco, il padrone del battello con¬ 
trasse la peste, ed arrivò a Cefalonia mentre 
in lui si erano già manifestati i primi sintomi 
di questa malattia. 

U medico Inglese del lazzerelto, consideran¬ 
do che tutti gli uomini dell equipaggio, in nu- 
mero di dodici, essendo stati insieme nel bat¬ 
tello dovevano avervi contralto il germe di ma¬ 
lattia , credè poterne prevenire lo sviluppo sot¬ 
toponendoli tutti ad una cura mercuriale in 
terna ed esterna molto energica. 

In tutti questi individui si manifestò successi¬ 
vamente la peste, ma con una differenza grandissi¬ 
ma. II padrone ed un altro marinaro, 1 quali non 
avevano provato alcun effetto sensibile della cura 
mercuriale , subirono la malattia in tutta la sua 
violenza, e ne perirono. Al contrario 1 marmai, 
nei quali il mercurio aveva prodotto i suoi 
effetti sulle glandule salivari, non furono as- 
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saliti che da sintomi poco gravi, e scamparono 
tulli dalla morte. 

Le circostanze di questo avvenimento, molto 
degne di attenzione , conducono naturalmente 
a pensare che i dieci uomini, che sopravis¬ 
sero, ne furono debitori all’ efficacia della cu¬ 
ra mercuriale. 

dell’irruzione della peste a Malta , nel 18x3, 
era stato amministrato il calomelano interna¬ 
mente, ed in frizioni, ma solo nel corso della 
malattia , e non prima del suo sviluppo come 
nel raso sopra citato. 

Un mezzo cosi semplice, e cosi facile come 
quello delle frizioni mercuriali ( ha detto il 
Sig. Moreau de Jonnes ) per cui si prevenisse 
se non 1’ invasione della peste, almeno i di lei 
effetti mortali, deve eccitare tanto maggiore 
1 interesse, quanto che gli avvenimenti^ dei 
quali il Mediterraneo è ora il teatro, possono 
provocare ad ogni istante frequenti comunica¬ 
zioni con bastimenti infetti di quella malattia 
( V. Antolog . febr. 1828 ). 

USO DEL CLORURO DI CALCE NEL TRATTA¬ 
MENTO della rogna. Il cloruro di calce, della 
cui utilità in molte malattie già parlammo in que¬ 
sto giornale, è ora divenuto più pregievole ancora 
per la sua virtù antiscabiosa. Il Sig. Derheims 
trattò con felice successo questa pertinace ma¬ 
lattia della cute con una soluzione di irò oncie 
di cloruro secco in una libbra d’ acqua distillata. 
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Questo rimedio , col quale egli guari molti 
individui affetti da scabie, debb’ essere adoprato 
in lozione alle coscie , gambe e braccia per 
più volte al giorno. L’Autore fece pure uso 
dei cloruri di soda e di potassa con pari suc¬ 
cesso; ma si è pero potuto convincere coll’espe¬ 
rienza che il cloruro di calce, che si prepara 
facendo passare il cloro in eccesso attraverso 
l acqua di calce, porge effetti più efficaci e più 
pronti. ( Piepert. med. mag . 1828. ) 

malattie cutanee. Gode di somma rino¬ 
manza per guarire le malattie cutanee 1’ un¬ 
guento , di cui diamo la seguente formula: si 
prendono, .... 

Sotto carbonato di potassa N. 4 parti 

acqua di rose .8 id. 

solfuro rosso d i mercurio . . . i id. 

olio volatile di bergamotto . .1/3 id. 

zolfo sol limato .... 
grascia di rnajale 
Si mischiano esattamente, e si forma 1 ’ unguento. 
Preparato in tal modo, è un eccellente rimedio, 
ed il suo uso ne ha confermato l’efficacia ; 
è generalmente adottato iu tutta l’Inghilterra, 
e specialmente fra il popolo. ( Giorn . di farm. 
e chim. marzo 1828.) 

pillulae ante cibum. Vi sono persone , 
per le quali è divenuto un bisogno indispensa¬ 
bile il dover far uso, prima di mettersi a ta¬ 
vola per pranzare, di alcune pillolctte, le quali 
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t/,3 temperatura dell uomo. 
abbiano fama di moderatamente riscaldare, e 
corroborare lo stomaco, e riunita la particola¬ 
rità di promuovere dolcemente delle scariche 
di ventre. Per queste persone, che studiano di 
munirsi a tutta possa di preservativi di salute, 
vengono indicate le pillole seguenti. Si prenda 
aloe soccotrino polverizzato, dramme 6 
estratto di china-china . dramme 3 
concila fina in polvere . . dramma i 

mescolate queste sostanze con sufficiente quan¬ 
tità di siroppo di assenzio, se ne facci una 
massa, della quale l’aloe formerà la quarta 
parte. Si divida la massa in pillole, del peso di 
quattro grani per ciascheduna. ( Giorn. Farm- 
Chim. marzo 1828 ). 

TEMPERATURA DELL’ UOMO , E DEGLI ANI¬ 
MALI di diversi generi : del Sig. /. Davy. 
Le osservazioni dell’ Autore sono state fatte in 
Inghilterra , a Ceylan , e durante un viaggio 
nell’ India. 

Ecco le conseguenze, eh’ egli ha dedotte ; 

i.° La temperatura dell’ uomo si accresce 
quando passa da un paese freddo, od anche 
temperato, in un paese caldo; 

2. 0 Gli abitanti de’ paesi caldi hanno una tem¬ 
peratura superiore a quella degli abitanti delle 
zone temperate; 

5. 0 Gli uomini di diverse razze, situati in 
pari circostanze, hanno esattamente la stessa 
temperatura, tanto se eglino si nutriscano esciti- 
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sivamente di carne come i Vaida, quanto se 
mangiassero soli legumi, come i preti di Boudha; 
lo stesso finalmente, se ad imitazione degli 
Europei, eglino pigliassero giornalmente queste 
due specie di alimenti. 

MEZZI COSMETICI, O DI BELLEZZA : 

A. per dissipare le. macchie gialle della pelle 
ed i piccoli porri , che in essa si ritrovino. 
Si prende una libbra del migliore aceto di vino, 
e si pone in esso dell’ allume fatto in polvere, 
e vi si aggiunge tanta farina d’orzo, finché si 
presenti come una pappa piuttosto fluida : que¬ 
sta si stende su di un pannoliuo, e si applica 
alla sera, lasciandola tutta la notte sulle parti, 
in cui vi sono le macchie, od i piccioli porri 
da dissiparsi. 

fì. Per dissipare le rughe della faccia. Si 
prendono due oncie di sugo di cipolle di 
giglio bianco ( Lilium candidurn Lina . ), ed 
altrettanto del miglior mele, ed un’oncia di 
cera bianca , che si farà fondere a calor 
dolce: s’ incorporerà ogni cosa assieme per 
farne una pomata, colla quale si stropiccierà 
alla sera il viso, che alla mattina si ripulirà con 
un pannolino. 

C. Tintura , che imita il color naturale . Si 
prendono due libbre di spirito di vino : una 
oncia di belgivino puro: tre oncie di santalo 
rosso: due dramme di legno del Brasile, e 
dieci goccie di acido solforico (olio di vetriolo), 
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si versa il tutto in una bottiglia , che si chiude 
e si espone ad un leggiere calore, e si scuote 
generalmente alcune volte. Dopo otto giorni si 
feltra il liquido, e vi si mettono alcune goccie 
d’olio odorifero. Si stropicciano con questa 
tintura le guance, ed acquistano esse un colo¬ 
rito rosso cosi naturale, che è difficile a sco¬ 
prirsi, se sia assolutamente naturale, oppure 
prodotto dall’ arte. 

del gozzo. Di questa morbosa difformità, 
che riscontrasi assai famigliare in molti siti 
de’Regii Stati di Terraferma, siamo dal Sig. 
Notajo Lorenzo Porta di Crescentino informati 
avere esso scoperto un sicuro rimedio ; il quale 
messo già in pratica ottenne prosperi successi, 
narrandoci averne guariti trentasei individui: 
essere il rimedio applicabile specialmente a 
quei gozzi, che per lo più occasionati sono nella 
gioventù dalla qualità cattiva delle acque potabili. 

Il rimedio è un pane da esso composto, e 
che dà. a mangiare alla sera prima di andare 
a letto alla dose di mezzo ottavo di oncia, 
senza che il malato, che ne fa uso, provi il 
menomo sconcerto , avendone frescamente fatta 
sperienza sopra una sua figlia di 20 anni, nella 
quale erasi sviluppato un gozzo, grosso come 
un pomo ordinario , e tondo. 

Le altre esperienze, che fecè , gli inspirano 
la fiducia che tale deformità posila essere 
guarita m breve tempo, timi impiegando per 
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toglierla se non se tre oncio del pane suo, 
poco piìi, poco meno ne’consueti casi di gozzi 
comuni, mentre che ne’pili ribelli, che im¬ 
prese di trattare, non oltrepassò mai il consumo 
di onde dieci per caduti gozzo. 

Distribuisce tale rimedio al prezzo di soldi 
dieci per oncia, ed è disposto a vendere a clii- 
chessiasi questa sua scoperta, ove l’autorità, 
a cui intende dirigersi a tale scopo, non cre¬ 
desse opportuno di farne la compra per il 
ben pubblico. 

Questa deformità costituendo uno de’ casi, 
per cui ha luogo P esenzione dalla coscrizione 
militare, è probabile perciò che l’amministra¬ 
zione pubblica accoglierà favorevolmente la 
offerta dello scopritore. 


NOTIZIE ELEMENTARI 

INTORNO ALLE STRADE A ROTAJE DI FERRO (l). 

Egli è un punto di economia politica gene¬ 
ralmente riconosciuto, e sul quale non si ose¬ 
rebbe di muovere il più piccolo dubbio, die 
le strade abbiano la più estesa influenza sulla 
prosperità del commercio, e dell’agricoltura, 
sulla propagazione delle umane cognizioni, sul 
progresso dell’incivilimento dei popoli, e sul 

(i) Articolo estratto dal \ol. I delle istituzioni d ar¬ 
chitettura Statica , c Idraulica di Nicola Cavalieri San- 
Bertolo , Bologna 187.7. 

Tom. 1 o 
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mantenimento di tulle le sociali relazioni. Il ben 
essere di esse è dunque un oggetto di grande 
interesse per ogni Stato; e nel mentre richiama 
a buon dritto le provvide cure d’ogni illuminata 
Governo, forma nello stesso tempo una delle 
più belle occupazioni dell’ arte dell’ ingegnere. 

Non è ora nostra mente dì ragionare dei di¬ 
versi oggetti integranti, che sogliono distin¬ 
guersi in una strada considerata come opera 
dell’ arte. Egli è uffizio della civile architettura 
di munire in genere le strade, per il loro buon 
essere, di que’generali requisiti, per cui non 
manchino in esse le prerogative di solidità, di 
comodo, di bellezza, conciliate con le viste di 
una giudiziosa economia , le quali mai debbonsi 
preterire in qualsivoglia opera, che si intra¬ 
prenda sia per pubblico, sia per privalo conto. 

A stabilire in esse tai pregii essenziali con¬ 
corre fra li diversi oggetti integranti la mate¬ 
riale struttura, l’impiego cioè opportuno di 
adattati materiali, che le rendano stabili nelle 
loro forine, ed in tutte le loro parli. Sotto 
questo rapporto diviene scopo principale il 
render solida la superficie di loro, onde non 
abbiano ad essere alterate dalle cause, che su 
di esse agiscono, e che sono le acque , i piedi 
degli animali, e le ruote delle vetture. 

( In punto di struttura , e per l'oggetto della 
solidità della superficie delle strade , se ne 
vogliono distinguere tre specie a seconda delle 


A ROTAJE DI FERRO. \/\j 

qualità dei materiali, che le località som¬ 
ministrano. Le tre specie sono : 

I.o Le strade a terreno che gli antichi 
chiamarono terrenae, e che sono formate per 
la semplice riduzione del fondo naturale a 
seconda del profilo trasversale senza veruna 
aggiunta di materie estranee. 

Queste strade a terreno non possono riu¬ 
scire ne solide, nè comode, nè più se ne 
permette l'uso che ne casi d' assoluta defi¬ 
cienza de materiali di ghiaje , selci , pietrisco. 
In tali strade non si ha rigorosamente , piut¬ 
tosto che una specie particolare di struttura, 
se non se il caso di una strada senza strut¬ 
tura di sorte alcuna. 

2. 0 Le strade inghiaiate (glureatae), che 
sono ricoperte con uno strato di ghiaja, o 
di minuti sassi , o di qualche materiale vul¬ 
canico , o di arena. Fra queste, si reputano 
migliori quelle, che sono composte di sassi, 
vale a dire di ghiaja , o di pietrisco. 

La ghiaja, che volgarmente vien chiamata 
anche breccia, o si ritrae dagli alvei dei torrenti , 
osi cava dal seno della terra qua e là, ove dalle 
fisiche vicende del globo è stata accumulata. 

Sotto il nome di pietrisco altro non si vuole 
intendere che ! aggregato di minuti fram¬ 
menti lapidei, prodotti da naturale , o artifi- 
male frattura di qualunque sorta di pietre. 
Tali sono le strade Macadamizzate, delle 
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quali ragionando, riferito abbiamo il modo 
di farle nel Tom. 3 pag. i 3 y, e Tom. 5 . pag. 
a85 di questa nostra opera periodica. Il si¬ 
stema di Mac-adam , sebbene fondato su’ prin¬ 
cipi i, i quali non sono nè nuovi nè certi (\), 
è decantato per aver dato impulso ad una ri¬ 
forma, a cui si deve generalmente l'attuale 
perfezione delle strade, e ne ha giustamente, 
il merito : in questo sistema non si fa più 
nell ’ Inghilterra la distinzione di struttura 
fra la carreggiala , ed i margini della strada, 
la inghiajata estendendosi su tutta la sua 
lunghezza ; quindi dal i 8 i 5 al i 8 a 5 si con¬ 
tavano rinnovate in Inghilterra a seconda 
di questo metodo oltre a molte leghe di strade 
con la più soddisfacente riescita. 

3 .° Le strade selciate, che la costruzione mo¬ 
derna ritengono , sono composte o di ciottoli 
naturali, o di pietre ridotte a figura , e di¬ 
mensioni uniformi. Si costruiscono per lo più 
a secco, vale a dire posate semplicemente 
sopra un letto di arena, e l' esperienza fa co¬ 
noscere che queste strade così selciate su 
tutta la loro larghezza, si praticano di pre¬ 
ferenza entro le città, ed i luoghi abitati. 
La superficie di queste strade presenta 


(i) Y'ed, Cordici-, Essai *iir la copstruclion de» joule*, 
Tom, i f IMU 1025 . 
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diverse forme d inclinazione (i); e questa può 
essere rappresentata con un profilo trasver¬ 
sale. Allorquando cade più in acconcio di met¬ 
tere in pratica per le strade la costruzione 
selciata > si trascieglie il profilo trasversale 
a culla i e di questo vedesi un tipo nella fi¬ 
gura IV. * Tav. i : le lettere XX designano le 
Jfaccie degli abitati laterali delle strada: le 
lettere A A indicano due marciapiedi laterali » 
i quali Servono per comodoe per sicurezza 
della gente a piedi. Ove non sono marcia¬ 
piedi , è ben fatto che le due liste laterali , 
soggette allo stillicidio dei tetti , siano sel¬ 
ciate in calce : esse sono ordinariamante se¬ 
parate dalla lista intermedia , selciata a secco, 
per mezzo di due Jilari di guide BB. Sulla 
linea di mezzo della selciata , in cui concor¬ 
rono le acque , è piantata una fila di mostac- 
cioli C, ossia una fila di grosse pietre , che 
diconsi guide. 

Per altro nelle strade più ampie riesce 


(i) Pel pronto scolo delle acque pluviali è necessario 
che la superficie d’ una strada sia inclinata verso uno , o 
verso entrambi i lati. 

Nel primo caso la strada dicesi a letto , perchè iu essa 
si ha una superficie in piano inclinato verso di un solo 
lato : e conviene tal forma per le strade di monta qua di 
poca larghezza , ove preme impedire le alterazioni del ci¬ 
glio esterno, ossia del greppo inferiore: epperciò torna 
conto d* invitar le acque a scorrere appi 1 del greppo su- 
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maggiormente solido , e maggiormente co¬ 
modo il profilo trasversale a schiena, di cui 
si ha il tipo nella figura 5. della stessa ta¬ 
vola. In questo si vede la parte convessa 
BCD, per lo più selciata a secco, e compresa 
fra le due cunette laterali MM, in cui si 
raccolgono le acque, le quali per mezzo di 
frequenti bocchette , formate nelle fronti dei 
marciapiedi AA, vanno a scaricarsi nei sot¬ 
toposti condotti, o chiaviche NN, d' onde per 
vie sotterranee fanno ricapito agli opportuni 
recipienti. ) 


periore, per deviarle quindi opportunamente verso qualche 
punto di scaiico. Questa deviazione poi è ulilc maggior- 
meute a conservare a queste strade la loro pendenza lon¬ 
gitudinale ; imperciocché se le acque per essa discendes¬ 
sero , coll’ aumentare progressivamente di corpo c di ve¬ 
locità si comprende che diverrebbero un oggetto di grave 
incomodo ai transitanti , ed esporrebbero la superficie stra¬ 
dale ad essere corrosa ed alterata. Non si può adunque 
altrimenti impedire questo dannoso corso longitudinale 
delle acque su di mia strada , se non se col chiamarla 
verso i lati, mediante un’opportuna inclinazione trasversale. 

Nel secondo caso si ha una superficie convessa , e dicesi 
strada a schiena. Questa forma di pendenza traversale non 
deve essere abbondante nelle larghe strade di pianura , 
perchè è la più favorevole a render pronto c placido lo 
scolo delle acque sulla superficie stradale. 

Talvolta anche una strada può essere inclinata da en¬ 
trambi i lati verso il mezzo: il che non accade però che 
dentro le città, o sia fra i caseggiati, ed allora la su¬ 
perficie dicesi a culla. 
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L’ azione delle ruote, la pressione cioè, e 
l’attrito delle ruote sotto gli smoderati carichi 
delle vetture, che frequentano le odierne strade, 
imprimono ordinariamente e facilmente dei 
solchi, o rotaje, le quali alterandone la super¬ 
ficie la rendono incomoda, soggetta soprattutto 
al ristagno delle acque : non è quindi meravi¬ 
glia , se dopo avere giudiziosamente provvisto 
1’ ingegnere per imprimere nella formazione 
di una strada tutti i requisiti della perfezione, 
della solidità cioè, del comodo, della bellezza 
e dell’economia; se dopo avere create tutte le 
opere accessorie di vario genere, che concor¬ 
rono a perfezionarne la costruzione, siasi esso 
rivolto a creare un nuovo sistema di strade, 
per cui le loro progressive alterazioni, che vi 
sono cagionate dall’ acque, e dal passaggio 
seguatamente delle vetture, conseguir potes¬ 
sero, se non un fine, una tale diminuzione 
almeno di spese da rendere meno incomode, 
e fastidiose le annue loro riparazioni. Colli¬ 
mano a tale scopo le così dette strade di 
ferro , di cui passiamo a parlare. 

Fra le più famose invenzioni della moderna 
architettura ci si offrono le strade di ferro. Seb¬ 
bene sieno queste tuttora inusitate in Italia, e non 
veggasi verosimile, nelle attuali circostanze, che 
vengano qui per ora a trapiantarsi cosi falle 
innovazioni, tuttavia se non altro per semplice 
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erudizione, non tralasceremo di addurne al¬ 
cune elementari notizie. 

Le strade di ferro non sono già totalmente 
coperte di lastre metalliche , come forse taluno 
potrebbe immaginarsi; ma sono soltanto guer- 
nite di due rotaie paralelle di ferro, angolari, 
o a risalto, sulle quali scorrono le ruote dei 
veicoli , organizzate in modo opportuno. Ove 
la maggior attività del commercio f esiga , pos¬ 
sono anche farsi le strade di ferro doppie , o 
voglia in dire a due paia di rotaie. Fin dall’anno 
1680 si cominciarono a costruire nell’Inghilterra 
delle strade a rotajè : ma queste da prima non 
furono che di legno, e di grossolano artifizio. 
Migliorando a grado a grado il sistema, giunse 
finalmente alla perfezione; e dal 1797 in poi 
si sono sempre più conosciute le condizioni, 
e le proporzioni, che possono assicurarne la 
riuscita, e quindi è colà divenuto generale l’uso 
delle strade a rotaje di ferro (1). 

Le rotaie delle strade di ferro sono com¬ 
poste di grosse spranghe di ferro fuso delia 
lunghezza di metri 1,20, poste in continuazione 
f una dell’altra; ed importa sommamente che 
l.i disposizione ne sia tale , che le due rotaie 
riescano perfettamente paralelle, e che le loro 
superficie, sulle quali debbono scorrere le 


( 1 ) Cordirr, F.ss^i sur la construclion dea routes ecc. , 
Tom. I , p.ig. * 54 . 
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ruote de’ carri, siano il. un medesimo piano 
inclinato. La grossezza, e la larghezza delle 
spranghe debbono essere proporzionate al peso 
de carri carichi , e alla qualità del fondo. 

Le spranghe sono, come abbiamo detto, angola¬ 
ri , ovvero a'risalto. Nel primo caso hanno un orlo 
prominente dalla parte esterna, il quale ritiene 
le ruote costantemente sulle rotaie, impedendo 
ad esse di deviare o di quao al di là. Nel secondo 
caso le spranghe hanno un risalto convesso, 
che viene abbraccialo da una gola incavata 
nella grossezza di ciascuna ruota; e cosi pme 
le ruote sono continuamente costrette a scor¬ 
rere lungo le rotaie. Le spranghe a risalto co¬ 
stano piti delle angolari, e sono meno stabili. 
Ma le rotaie angolari sono soggette all incon¬ 
veniente di riempirsi di polvere o di fango, 
onde più stentatamente vi scorrono le ruote , 
e si richiede un maggiore dispendio di forza 
motrice. 

I carri sono tirati lungo queste strade da 
cavalli, ovvero spinti dalla forza del vapore. 
In questo secondo caso le rotaie sono formate 
a risalto, ed una delle due è d’uopo che sia 
guernita lungo il risalto, dalla parte esterna, 
d’ima serie di denti, in cui possono ingranare 
quelli duna ruota, clic fa parte della macchina 
a vapore, e che col suo movimento rotano, 
in virtù del detto ingranaggio, comunica il 
movimento progressivo a tutta la macchina, e 
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aj una serie di carri incatenati l uno all’nitro, 
clic la macchina stessa trae dietro di se. 

Nelle/.. 6, e 7 si rappresentano il profilo 
e la pianta d’ una strada a rotaie di ferro , 
sulla quale scorre un convoglio di carri tirati 
da una macchina a vapore. Le spranghe o ar¬ 
ticoli delle rotaie sono posti in- continuazione 
1 uno dell altro, siccome già si disse; e 1’estre¬ 
mità di esse , che si congiungono 1’ una all’altra, 
sono appoggiate o sopra tavoloni trasversali, 
° so I >ra traverse di ferro fuso, ovvero finalmente 
sopra grossi massi di pietra. I tavoloni trasver¬ 
sali sono di troppo breve durata, atteso che 
presto sono alterati dalle pioggie, e consumali 
dal calpestio dei cavalli; epperciò non se ne 
fa uso se non che nelle strade provvisionali, 
che servono al trasporto de’materiali nell’ese¬ 
cuzione di grandi lavori. L’estremità delle spran¬ 
ghe s’incastrano le une nelle altre, essendo 
a quest’effetto terminate ad angoli, o ad archi 
di circolo, alternativamente salienti e rientranti, 
e sono fermate sui tavoloni per mezzo di grossi 
chiodi a testa piana. Per le strade stabili si 
adoperano le traverse di ferro fuso, nelle quali 
sono aperti dei fori, o mortise ; ed in queste 
s’incastrano i perni o denti, di cui son guer- 
nite f estremità delle spranghe nella parte di 
sotto : oltre di che le spranghe vengono assi¬ 
curate alle traverse per mezzo di caviglie di 
legno o di ferro. Si è riconosciuto necessario 
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di lasciare qualche piccolo largo nelle connes¬ 
sioni , a fine di prevenire gli effetti della di¬ 
latazione, delle vibrazioni, e delle scosse, che 
senza tale avvertenza potrebbero esser cagione 
della rottura di qualche articolo. Ma ove le 
le rolaje siano a maggior distanza l’ima dnl- 
1 ’altra, ed abbiasi abbondanza di pietra, vale 
meglio d’ ogni altro 1’ espediente di porre a so¬ 
stegno delle spranghe dei grandi massi, collo¬ 
candone uno sotto ciascheduna congiunzione, 
come appunto si osserva nella figura 7. Le 
estremili delle spranghe si assicurano ai massi 
per mezzo di caviglie di legno o di ferro, in¬ 
trodotte nei fori fatti preventivamente a bella 
posta nel ferro o nella pietra. Sebbene in que¬ 
sto caso le rotaie siano indipendenti f una dal- 
f altra , si è tuttavia osservato che il sistema 
riesce perfettamente stabile. 

Prescindendo dai vantaggi, che possono de¬ 
rivare dall’ uso della macchina a vapore per 
sospingere ì carri lungo le sirade di ferro, 
poiché tali vantaggi dipendono dall’abbondanza, 
e dal prezzo basso del combustibile, e spari¬ 
scono ovunque codesto elemento sia scarso e 
assai costoso ; le strade a rotaie di ferro sono 
generalmente utilissime , quando s’impiegano i 
cavalli ai tiro de’ carri, avendo mostrato l’espe¬ 
rienza , die un cavallo su queste strade è ca¬ 
pace di trascinare cinque, sei, ed anche otto 
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tonno Hate mercnntili inglesi (i), mentre sullo 
migliori strade inghiajate non può tirare die 
mezza tonnellata od una al più. Oltre di che 
a favore delle stesse strade e da considerarsi, 
che non son soggette a essere alterate dalle 
pioggie, e quindi che non presentano quelle 
difficoltà, e quei ritardi nè trasporti, che sono 
quasi inevitabili nelle strade inghiajate alle 
stagioni piovose ; che rendono il movimento 
delle vetture placido e regolare , ed esentano 
le materie trasportate da quei danni, che non 
di rado in esse avvengono pel sussulto dei 
veicoli nelle strade ordinarie inghjaiate o sel¬ 
ciate, per poco che la superficie di esse sia 
ondulata e irregolare ; che finalmente per la 
stessa regolarità del movimento le ruote dei 
veicoli sono meno esposte a sconciarsi, e quindi 
la manutenzione di esse costa pochissimo e 
quasi nulla. Aggiungasi che in grazia della 
bassezza de carri, che sono esclusivamente 
destinati a frequentare questa sorte di strade, 
il carico o lo scarico delle mercanzie si ese¬ 
guiscono con molto maggiore speditezza ed 
economia , che sui veicoli solili a percorrere 
le strade ordinarie. La durezza propria della 
ghisa medesima preserva le rotaie dal logo¬ 
rarsi per 1 ’ attrito delle ruote de carri. Potreb- 


(i) La tonnellata mercantile inglese di 2400 libre, moir 
du poids , equivale a chilogrammi 1088. 
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bero beasi le spranghe, spinte verticalmente 
da un carico troppo forte, smoversi o anche 
rompersi ; ina affinché le rotaie sieno salve da 
tale inconveniente si è conosciuto utile di ri¬ 
partire il carico sopra buon numero di carri , 
in guisa che ciascuno di essi non sostenga 
più di due o ire tonnellate di peso. Nè solo 
alle strade ordinarie , ma si è anche desunto 
che in molti casi le strade di ferro possono 
essere anteponibili ai canali di navigazione, per 
la prontezza, e per l'economia de’trasporli. 
Certo si è che generalmente per mezzo d’ una 
strada di ferro si può assai più facilmente , 
che per mezzo d’un canale seguire la direzione 
più confacente allo scopo , evitare con un an¬ 
damento girato a proposito i passi disastrosi 
traversare con discreta spesa gli alvei de’fiumi. 
Nell’Inghilterra le strade di ferro, si sono mol¬ 
tiplicate oltremodo, e si contava l’anno 1820 
che colà a quell’epoca si stavano apparecchiando 
cento di tali strade, mentre si dava opera alla 
apertura d’un sol canale navigabile (i). Chiun¬ 
que vorrà leggere le più recenti opere inglesi 
intorno alle strade di ferro, e segnatamente 
quelle di Tredgold (2), e di Wood (3), vi potrà 

(1) V. la citata opera di Cordier. Tom. r, pag. i 55 . 

(?) A practical trealise on rail- roads and caj riagc* ecc., 
Londra 1825. 

( 3 ) A practical treatise on raii-roads and interior cq- 
municaiions in generai, Londm j8a5, 
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apprendere le più minute particolarità del si¬ 
stema , ed i veri principii per valutare i van¬ 
eggi , e per renderne perfetta la costituzione. 


VETTURA CON UNA RUOTA SOLA 

Del Preposto Don Losanna da Lombriasco. 

Da qualche tempo i fisici Inglesi, e Francesi 
sembrano compiacersi sullo scherzare in mec¬ 
canica; e chi perciò pretende di collocar i ca¬ 
valli nella vettura, per farla camminare, e chi 
sopra una ruota sola, e chi navigar per terra 
si adopra ecc. ecc. Per secondare questo genio 
del tempo, noi tenteremo di viaggiare nella 
ruota stessa. 

Quando da sì varie , e bizzarre applicazioni 
delle forze motrici non ne risulti qualche verità 
importante, quesLi sforzi serviranno sempre a 
sviluppar l’ingegno, ad estender le nostre co¬ 
gnizioni; e vale in meccanica talvolta , più che 
una verità, un disinganno. 

Immaginai dunque un’ ampia ruota ( Tw. 3 
fig. 1 e 2 ) IÌT, cioè un tamburo T fig. 3 , 
della larghezza delle vetture ordinarie, e dell’al¬ 
tezza di 4 piedi liprandi, ne di cui fianchi 
sianvi apposte, e consolidate due più grandi 
ruote Fi fig. 1 : il detto tamburo si suppone 
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nella sua circonferenza coperto di cuojo, o 
nuova tela semplice o catramala, ma di modo, 
die trovar debbesi esso elevato da terra dodici 
in quindici oncie. Essendo il vuoto tamburo so¬ 
stenuto sufficientemente da pochi raggi delle ruo¬ 
te laterali più ampie, nel centro del loro diame¬ 
tro collocai l’asse di ferro A fig. i e 2, sopra 
il quale aggirar clevesi tutta la ruota composta. 

Questo asse piegai in angolo retto U Jìg. 4 
quanto il vano del tamburo potea permettere, sen¬ 
za che fra loro si urtassero ne’ loro movimenti : 

Sopra questo asse ripiegalo U vi elevai la 
sede ded viaggiatore con una predella lunulataal 
di sotto P fig. 1 , ed un cofano C sotto la sede. 

Questa, ed il cofano appoggiai a due aste 
di legno, le quali ne’ fianchi discendenti dell’as¬ 
se appoggiate fossero senza posare se non sul 
lui fondo Ufig. 4i ed elevandosi, sostenessero 
in cima una cuffia della larghezza della pre¬ 
della sottoposta, onde dal lembo di lei farvi 
scendere le cortine V, che difendessero, oc¬ 
correndo , il viaggiatore da ogni inconveniente. 

Alle aste predette vi applicai da un lato una 
fascia dorsale À per appoggio del viaggiatore 
sedenLe. 

Al di fuori delle grandi ruote laterali fissai 
le braccia dell’ asse iu quello del treno MM , 
fig. 1, in modo che il detto asse fosse da un 
competente ritegno sopra di esso ivi infisso, per 
abbassare la linea del tiro. 
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Sopra di questo ritegno dalla estremità po¬ 
steriore del treno, ove il fissai , feci passare 
la saetta di legtio, che prolungandosi sino al 
davanti della ruota composta sostenesse elastica 
la sede del cocchiere £ fig. i. 

Sotto al piede del cocchiere, essendo armato 
il treno di due braccia trasverso assai ampie , 
forti, e profonde , nel mezzo di esse praticai 
una cavità quadrilunga, orizzontale, capace di 
ricevere la coda della timonella M fig. 2 , che 
ivi inserii e fissai col ferreo e forte bolzone X . 

Sui lati della timonella snodai in Y il pro¬ 
lungamento del treno con una saetta di legno 
a punta di ferro, un po più lunga del semi¬ 
diametro della gran ruota , e la imbrigliai in 
L fig. 2 con una correggiuola alla limonella ; 
onde il cavallo estraendo la timonella suddetta 
resa libera, queste saette tosto le cadessero 
dai lati, o puntando sul suolo tenessero nel 
suo stato, e ferma la vettura. 

Affinchè il cocchiere potesse liberamente scio¬ 
gliere il cavallo dalla vettura , praticai la leva 
Z fig. 5, di cui un braccio un po convesso G 
passasse nell’ occhio capitale del bolzone X fig. 
2 e fig. 5 ; e 1 ’ altro concavo H si potesse dal 
cocchiere premere all’ uopo , ed estrarre il detto 
bolzone dal suo foro , e con ciò lasciar al caval¬ 
lo la libertà di trarsi appresso la sola timonella. 

Per contrabilanciare il peso del cocchiere , 
e per utilizzare il sito, collocai dietro la 
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vettura il cofano B fig . 2 , perchè in tale caso 
1 ’ asse della vettura eleverebbe forse di troppo 
la linea del tiraggio pei cavallo, apposi sotto 
la timonella una o due verghe di ferro fatte a S3, 
per attaccarvi le tirelle del cavallo. 

Per entrare nell’ interna vettura vi rimane 
solo lo spazio, che trovasi tra il diametro tras¬ 
verso del tamburro , e della sua circonferenza; 
quantunque'esso possa bastare, si potrebbe non 
solo allungare il detto diametro, ma in tale 
circostanza elevare il treno mediante il con¬ 
trappeso del cofano posteriore alla vettura, e 
rendere mobile il tratto del treno, che a questo 
spazio corrisponde. 

Sicché nella prima figura evvi l’ aspetto la¬ 
terale interno ed esterno della vettura intiera 
colle sue proporzioni secondo la scala in fon¬ 
do apposta. 

Nella figura seconda presentasi il taglio oriz¬ 
zontale della vettura intiera, ma colla seggiola 
interna, e sue dipendenze in istato verticale, 
per non moltiplicare le ligure : tuttavia di que¬ 
sta col suo asse, e sostegno isolato si presenta 
lo stato nella figura quarta. 

Il tamburro T tra le grandi ruote R ( fig. 1 
e 2 ) adjacenti, vedesi isolato nella figura 5 . 

La leva atta a liberar la vettura dalla timo¬ 
nella , e dal cavallo, si scorge nella figura 5. 

Ben inteso che queste proporzioni possono 
modificarsi a talento , sicché le grandi ruote 
Tom . io. 11 
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R fig. i si possono abbreviare, od annullarsi 
intieramente in Città, e nelle strade ben livel¬ 
late, e conservate, purché si conservino le 
dimenzioni del tamburo intermedio. 

Si possono togliere le aste fig. 4> coron a> 
le cortine alia seggiola , ed accorciare la pro¬ 
fondità del piego dell’ asse , senza che si alteri 
essenzialmente la vettura proposta ; mentre vo¬ 
lendolo , si può duplicare nei lati della predella 
P la sede dei viaggiatori a foggia delle vetture 
a quattro piazze. 

Qualora poi si prescindesse dal tamburo, 
e la vettura si riducesse all’ asse, ed a due 
semplici ruote, la vettura proposta diverrebbe 
un ordinario soli taire. 

Ciò, che però si può dire certo guadagno in 
questa foggia di asse ripiegato , sopra il quale 
si colloca la vettura , è la sicurezza di non 
più trabalzare mai per cammino, e di andar¬ 
sene più agiato, allorché sopra dell asse da 
noi proposto si appongano due coscini ben ela¬ 
stici , come veggonsi in oggi praticati. 

Tale è la speranza che si nodrisce nel pro¬ 
porre quest’idea: quando però non giovi aliin¬ 
tento, noi avremmo con tanti altri inventori di 
simili progetti meccanicamente scherzato. 
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DI UNA NUOVA TROMBA IDRAULICA, 
DETTA A TUBO MOBILE 

Del Sig . P. J. Binet di Parigi. 
DESCRIZIONE (i). 

Questa tromba idraulica, che si è veduta 
in Parigi alla pubblica esposizione, fattasi nel 
1827 nel palazzo del Louvre, e per cui 1 Autore 
ha ottenuto ( in Francia ) una patente d in¬ 
venzione , e di perfezionamento , consiste prin¬ 
cipalmente in un tubo di ottone, più o meno 
largo, alla cui sommith sono attaccate due 
aste , mediante le quali si può dare a questo 
tubo un movimento verticale d’ alto in basso, 
e di basso in alto , simile al movimento di 
uno stantuffo di una tromba. 11 medesimo tubo 
mobile, il quale deve essere tutto sommerso 
nell’ acqua, quando esso trovasi al punto più 
basso della sua discesa, è munito nel suo fondo 


(0 II Sig. Conte Giuseppe Ponte dì Pino è il primo, 
che abbia fatto conoscere , ed introdotto in questi R. Stali 
questa nuova tromba idraulica ; poiché , oltre la presente 
comunicazione della sua descrizione , egli ha fatto costruire 
per proprio uso da un artefice Piemontese, da lui diretto, 
una di queste trombe , il cui tubo mobile ha pollici 3 di 
diametro, e pollici 6 di discesa, e di salita. Essa opera 
assai bene , ed in piena conformità di quanto si dice 
«olla descrizione. 
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di una animella. Il movimento verticale di que¬ 
sto tubo si fa a fregamento sopra un secondo 
tubo di ottone e fisso, il cui fondo è pure 
munito di un animella. All’ estremità superiore 
di questo secondo tubo è unito un terzo tubo 
di ottone dello stesso diametro, il quale con¬ 
tiene, e conduce laequa all’altezza, ed al 
sito, in cui si vuole. 

Il tubo mobile vien mosso per via di un 
manubrio, cui è applicato un motore qualunque 
di forza proporzionata al diametro della tromba, 
e all’altezza, alla quale vuoisi innalzar l’acqua. 

Allorché il tubo mobile discende, la sua 
animella s’ apre di fuori in dentro , e 1’ acqua 
entra nel tubo , e lo riempie : quando poi que¬ 
sto tubo sale, la sua animella si chiude in 
virtù della pressione stessa dell’ acqua conte¬ 
nuta in questo tubo, la qual pressione fa ad 
un tempo aprire 1’ animella del secondo tubo , 
ed in tal modo 1’ acqua viene spinta nel tubo 
ascendente. Quest’ acqua non può più tornare 
in dietro e discendere, poiché col suo peso fa 
chiudere 1 animella posta all’estremità inferiore 
di questo secondo tubo. Intanto il tubo mobile 
continuando ad abbassarsi, e ad innalzarsi, fa 
entrare nel tubo ascendente altr’ acqua, sinché 
questa arrivi al termine del tubo ascendente , 
ove essa trova I uscita. 

Per rendere continuo il getto di questa tromba, 
si mettono due apparecchi di tubi mobili, uno 
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vicino all’altro, e col medesimo manubrio si 
dà loro il movimento in modo, che quando uno 
discende , 1’ altro ascende : l’acqua essendo così 
portata e spinta alternativamente dall uno , e dal¬ 
l’altro di questi tubi mobili in un sol tubo ascen¬ 
dente comune, uscirà da questo con getto continuo. 

Spiegazione ’ delle figure , che rappresentano 
una di queste trombe a semplice effetto , 
ossia a getto intermittente. 

La figura prima rappresenta la tromba veduta 
di faccia. 

La figura seconda ne c la sezione , o lo spac¬ 
cato verticale, che passa per 1 asse dei tubi. 

a Telajo, opiù. propriamente castello di legno, 
composto di quattro travette verticali, ossiano 
gambe, unite tra loro da quattro traverse in 
alto, e da quattro traverse in basso. Questo 
castello forma come una gabbia parallelepipeda, 
rettangola, di base quadra, alla quale sono 
adattati i tubi., e l’armatura della tromba. 

b Tavola quadra e piana, fissata sulle tra¬ 
verse superiori dei castello, con un’ apertura 
rotonda in mezzo, nella quale passa uno dei tubi. 

c Tubo inferiore mobile,, di ottone, tutto 
sommerso nell’acqua, il livello del quale è in AB : 
la lettera c mostra questo tubo al punto piu 
basso della sua discesa. Le linee punteggiate, 
notate colla lettera c , rappresentano la situazione 
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del medesimo tubo, allorché esso si trova al 

punto più alto della sua salita. 

d Animella di ottone posta all’ estremiti in¬ 
feriore del tubo, al quale essa animella, quando 
è chiusa, serve di fondo. 

Il tubo c è alquanto più largo verso la sua 
estremità superiore, ove è terminato da un 
cerchio di ferro e ì sopra il quale è posto un 
altro cerchio, o anello piatto /, pure di ferro. 
Questi due ferri, od anelli e ì f ì sono stretti l’un 
all’altro per mezzo di chiavarde g. 

H Pezzo di cuojo fatto a foggia di un cono 
tronco, e di un piccolo tino senza fondo. L’orlo 
circolare superiore di questo pezzo di cuojo 
è pigiato e stretto tra i due anelli di ferro e 
per mezzo delle chiavarde g . 

i Due orecchie fisse in una briglia di ferro j , 
che abbraccia il cilindro c. Le estremità di 
queste orecchie sono fatte a foggia di cardini, 
i quali entrano, e possono girare negli occhi 
praticati alle estremità inferiori delle due aste 
verticali di ferro k. Queste aste sono attaccate 
a cerniera per mezzo di una chiavarda l all’e¬ 
stremità di un manubrio m, il cui fulcro o 
centro del moto è posto sopra una traversa di 
legno n, sostenuta dai prolungamenti, o dalle 
due gambe esteriori del castello. 

p Tubo di ottone, che passa nell’apertura 
rotonda, praticata nel centro della tavola b. AI- 
1 ’ estremità superiore di questo tubo è saldato un 
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orlo d' ottone q , il quale P l,sa s,,lla tavola b - 
q Traverso di ferro, che mantiene alla dovuta 
distanza V una dall’altra le due aste verticali k. 

r Tubo ricurvo di ottone : alla sua base esso 
ha il medesimo diametro del tubo />; ma va 
stringendosi in alto, finche il suo diametro è 
uguale a quello del tubo ascendente s . 1 tubi 
p, ed r sono fissati alla tavola b per mezzo 
delle chiavarde f, ed i due tubi r, ed s sono 
uniti f uno all’ altro colle chiavarde 11. 

Il cilindro cavo p entra nel tubo mobile c, 
senza toccarne la parete interna: ma il mede¬ 
simo cilindro p scorre, e frega, come si vede 
nella figura seconda, contro 1 orlo interno e piu 
stretto del cono tronco di cuojo, il quale è co¬ 
strutto e disposto in modo a non lasciar 
trapelar 1’ acqua. 

v Animella posta al fondo del tubo p , e 
che si apre dal basso in alto. 

Le diverse parli di questa tromba, e della 
sua armatura, sono unite e collegate tra loro 
per mezzo di viti, e di chiavarde, cosi che 
tutta la macchina si può sommeltere con la 
massima facilità. 

Operazione ed effetto di questa tromba . 

Allorché con un motore qualunque si fa 
muovere il manubrio m, le aste k attaccate 
alle orecchie i del cilindro c fanno discendere 
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e salire alternativamente questo cilindro lungo 

il tubo fisso p, contro cui il cuojo h scorre 
e preme. Quando il cilindro c discende là 
sua animella d s'apre, e l'acqua entra’ in 
questo cilindro , e lo riempie : quando poi que¬ 
sto stesso cilindro sale, la sua animella d s i 
chiude, e 1 animella a, si apre, e 1' acqua con¬ 
tenuta nella capacità del cilindro c entra nel 
tubo p. Discendendo di nuovo il cilindro c, 

I animella v si chiude in forza del peso dei- 
acqua, che le sovrasta ; l'animella d si riapre 

ed altr acqua entra nel cilindro c , ] a r , L ,f le ’ 
alzandosi questo cilindro , è portata aneli’ essa 
nel tubo p. Colla continuazione di questo movi- 
mento di discesa e di salita del cilindro c 
acqua arriva all’estremità superiore del tubi) 
ascendente s, qualunque ne sia l'altezza, e 
tant acqua esce da questa estremità, quanta è 
quella , che ad ogni salita del cilindro c è in- 
trodotta nel tubo p. 

Il getto sarebbe continuo mediante due simili 
trombe, una vicina all' altra, i cui tubi mobili 
si muovano in direzione contraria, e per via 
dello stesso manubrio, ed abbiano un tubo 
ascendente comune. 

II Signor Architetto Lebas, il quale si è 
servito di queste trombe nei lavori della Chiesa 
della Madonna di Loreto, ha fatto pubblicare 
nel giornale di Parigi, che per mezzo delle mede¬ 
sime ha potuto asciugare in poco tempo gli scavi 
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de’ fondamenti, i quali contenevano da quattro 
a cinque piedi d'acqua: ciò che prima aveva 
inutilmente tentato di ottenere con altre trombe. 

li medesimo Signor Lebas ha riconosciuto 
che colle dette trombe si cava facilmente molta 
copia d’acqua, e che essi non soffrono ingor¬ 
gamenti dalla sabbia, che l’acqua può contenere. 

1 Signori Peirat , e Courtois , ingegneri di 
ponti e strade, hanno pure adoperato questa 
tromba nei lavori del canale delle Ardenne, 
e dichiararono d’ averne ottenuto buoni risul- 
tamenti : hanno inoltre riconosciuto che la 
medesima tromba è la più adattata per estrar¬ 
re 1’ acqua dai cavi de’ fondamenti ; che essa 
si trasporta , si colloca, e si adopera con 
molta facilità; che si sconcerta raramente: e 
quando ciò arriva, essa cagiona minor imba¬ 
razzo e disturbo, che qualunque altra mac¬ 
china; che finalmente il suo effetto utile supera 
quello della coclea d’ Archimede , e altre mac¬ 
chine impiegate nelle costruzioni idrauliche , 
quando l’altezza , a cui si deve innalzare l’acqua, 
è maggiore di due metri. 

( Vedi il Calend, Georg . della R, Società 
Agraria di Torino del 18agJ. 
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DEI POZZI TRIVELLATI 
OSSIA DEI POZZI ARTESIANI. 

Finche mancò alla nautica lo stromento del- 
T ago calamitato , ossia la bussola , avveniva di 
solito che li naviganti, ed il nocchiere, non 
s\ tosto aveano perdute di vista le coste, od oc¬ 
cultate lor erano dalle nubi le stelle, nè questo 
più sapeva governare, o guidare la nave verso 
un determinato punto dell’orizzonte, nè in quello 
piì^ reggeva il coraggio di allontanarsi dalle 
sponde; mancandosi perciò di direzione e di 
coraggio, la navigazione era in que tempi trat¬ 
tenuta entro limiti assai ristretti ; nè potè sta¬ 
bilirsi tra le più lontane parti del globo una 
più regolare, e più sicura comunicazione, se 
non se allorquando colla scoperta della calamita, 
e coll’ invenzione dell’ ago calamitato , per la 
direzione costante che questo conserva più o 
meno declinata ai poli, si ebbe un mezzo di 
regolare il cammino, che si doveva tenete. 

1 fenomeni dell’ acqua, che all’ innalzarsi del¬ 
lo stantufto sale entro di lunga tromba sino 
all’ altezza di 32 piedi parigini, senza volerla 
sorpassare, quantunque continuasse il lavoro 
dello stantuffo; i fenomeni del mercurio, che 
nella sperieuza Toricelliana si eleva in colon¬ 
na della lunghezza di 28 pollici, continuereb¬ 
bero a spiegarsi coi ridicolo capriccioso orrore 
che la natura, personificandosi ed in un es- 
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sere suscettivo di passioni trasformandosi, dice- 
vasi sentire pel vacuo, se le dottrine della Fi¬ 
sica, rette da una sana logica, non avessero 
fatto giungere tali osservazioni e sperienze ad 
un grado di verità scientifica. La Pneumatica 
nel dimostrare applicabili all’ aria le leggi della 
gravitazione assegnolle colla bilancia anche il 
suo peso; e' sottoposto avendo al calcolo la 
pressione, che 1’ aria atmosferica esercita in 
ogni verso sopra tutti i corpi della natura , ha 
ora potuto colla scoperta e costruzione dei Ba¬ 
rometri e dei Manometri , misurarne il peso 

ola rarità,rendendone evidente il suo crescere, 
o scemare. Con questi stromenti pneumatici po¬ 
tè la geografia fìsica liberarsi nelle sue dottrine 
orologiche da quelle difficoltà , che nel deter¬ 
minare le altezze dei monti nessuno pensava di 
vincere colle misure trigonometriche, e che 
maggiori sempre più addivenivano nel doversi 
rapportar alle relazioni de viaggiatori, tanto più 

interessati, o portati ad esagerare, quanto meno 
si conoscevano essi forniti di relativa istruzione. 

Più esatto perla stessa ragione, che poetico, 
sarebbe stato il linguaggio della tradizione, se 
per far sostenere il mondo sulle spalle di At¬ 
lante, i primi nostri favoleggiatori saputo aves¬ 
sero colla guida di tali stromenti collocare 1 al¬ 
legorico personaggio di tal nome nelle regioni 
o di Quito, o del Thibet, o del Piemonte, o 
dell’Abissinia fra le catene o delle Ande, o 
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dell Imalaya, o delle Alpi perniine, o del Geesh 
sulle inaccessibili vette de monti Cimborazzo, 
Dhavalalgiri, Monte bianco , Geesb , anzi che 
nella Barberia fra le catene di Algeri sul monte 
Atlante , che di tutte le indicate montagne si 
è di gran lunga il meno elevato monte. Per lo 
stesso motivo idoneità migliore per allignare 
trovato avrebbe su di queste elevatissime som¬ 
mità montagnose il seme, da cui nacque la nota 
favola dei monti della Tessaglia svelti, ed ac¬ 
catastati l’uno sull’altro, che la possa dei Ti¬ 
tani con ardimentosa impresa scagliò contro 
di Giove, e sotto dei quali atterrati caddero 
dal suo fulminante braccio in punizione di sì 
orgoglioso attentato. 

Per altra parte poi lo studio della geografìa 
sotterranea pose 1 osservatore alla portata di 
vedere a scoperto il segreto di moltissime ric¬ 
chezze, che nelle viscere delle montagne stavano 
occultate. Conforme alle ipotesi invalse intorno 
alle epoche, od alle cause della originaria pro¬ 
duzione delle masse lapidee sì primitive , che 
di transizione ossia di formazione intermedia 
tanto delle pietre stratiformi o secondarie 
che delle pietre di alluvione o di trasporto , 
ossia terziarie , non che finalmente delle pietre 
vulcaniche, comparve nel caso di alcune cata¬ 
strofi del globo (i) la sede naturale di tutte 


(i) Fra le catastrofe accadute in alcune parli del globo 
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quelle minerali sostanze, che trovansi intorno 
alia terra in istato di vera solidità, sia in grandi 
masse informi, sia in atnpii strati di maggiore 
o minore altezza, e che ebbero il nome di 
pietre naturali . 

Frammiste a tali formazioni, non che ai fi¬ 
loni ed alle vene , che con varia inclinazione 
e direzione Vhggonsi trascorrere fra le mede¬ 
sime, seppe i umana industria scoprire molle 
materie prime , le cui proprietà le rendevano 
atte ad essere adoprate nelle arti : ma per e- 
strarle dal seno di tali masse, strati, o filoni, 
e presentarle nell’ istesso tempo in commercio 
al prezzo il più modico, e ristretto, divennero 
indispensabili i piò severi mezzi di risparmio 
nelle spese, che si richieggono per accertarsi 


merita di essere accennata quella, che a traverso uno 
de principali rami de’ monti Aitai aprì per lo spazio 
di circa trenta leghe un passaggio al fiume Irtisch , il 
quale (come dice Patrin nel suo dizionario di storia 
naturale all' articolo , montagne ) vi è incassato fra mon¬ 
tagne primitive d’ ogni genere. « Sono esse tagliate per¬ 
pendicolarmente spesso fino all’altezza di 5oo a fioo piedi 
c più , e che appalesano a scoperto tutti i segreti della 
loro costruttura interna. Sarebbe impossibile il trovare una 
più ammirabile scuola di geologia. 

» Fu lo studio di queste interessanti montagne, che mi 
fece conoscere il segreto della loro formazione, c che mi 
fecero vedere, che esse erano il prodotto d’un solleva¬ 
mento spontaneo, c come escrescenze sulla corteccia della 
terra, ecc. ecc. » 
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delle loro sedi naturali, per introdursi nel seno 

della terra, e giungere al minerale che si ricerca. 

Per ottenere un tale scopo, specialmente al¬ 
lorché trattasi di scoprire sostanze combustibili, 
o materie saline, l’uso del trapano parve più 
opportuno, siccome strumento, col quale le vi¬ 
scere delle terre possono essere esplorate sino 
a cento in cento cinquanta metri di profondo 
senza molte difficoltà, e spese : ed è accaduto 
sovente che il trapano s’imbattesse talvolta in 
filoni, vene d’acque, tal altra volta in riserba¬ 
toi , ossia stagni, o correnti sotterranee, le 
quali si videro salire, coll’estraersi del trapano, 
e manifestarsi alla superfìcie del terreno ora 
con isgorgo , ora a fascii, ed ora a zampillo. Ma 
essendosi considerato che tali fenomeni mani- 
festavansi sovente dopo essere stati traforati 
possenti strati pietrosi, che si opponevano al 
trapassare del trapano , fu forza conchiudere 
che da più elevate regioni idrografiche avessero 
provenienza queste acque di sorgente. Questi 
fenomeni di fontane salienti col loro rinnovarsi 
nelle circostanze, che avevano luogo le ricer¬ 
che di miniere, indussero ad intraprendere ten¬ 
tativi diretti, per iscoprire e costrurre di que¬ 
ste sorgenti d’ acque, e 1’ esito avendo anche 
corrisposto felicemente alle indagini praticate, 
gli scavi fatti, le costruzioni elevate, le sor¬ 
genti in tal modo create, ebbero il nome di 
pozzi trivellati , ossia di pozzi artesiani. 
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Ciò che noi siamo per dire su di questo og¬ 
getto, lo tradurremo da una memoria che il 
visconte Hericart de Thury lesse in aprile di 
quest’anno alla Società Reale e Centrale di 
agricoltura di Parigi, ed aggiungeremo una ta¬ 
vola illuminata, che spiegherà più chiaramente 
la teòrica dei pozzi trivellati (1). 

L’ arte di bucare pozzi col trivello, per avere 
acque da sgorgo, da schizzo, o da zampillo, non 
può essere di fresca origine : forse era conosciuta 
al tempo di Seneca (2), e forse risale per ultimo 
alla più rimota antichità. Di fatto nascer do¬ 
vette contemporaneamente a quella , che giva 
nelle viscere della terra cercando quell’acque, 
di cui erano mancanti le vaste regioni d’Orien¬ 
te , prive per lo più di fontane, e rivi : epper- 
ciò rimontar può per tal modo al tempo di 


(1) Rccherches ecc. Ricerche sull'origine, sulla scoperta 
del Trapano ad uso del fontaniere-minatore, e couside- 
ra tfoni sulle probabilità di riuscita dei pozzi trivellati , 
detti artesiani nelle alte pianure de’ dipartimenti della 
Sciampagna, lielsia (BeaUsse),Piccardia, Normandia ecc.ecc. 
Vedi Annal. amministrativi , e scientifici d'agricoltura 
francese N. 5 . Tom. i del 1829. 

(a) In qual parte del globo ( disse già Seneca ) non 
ha madre natura acque, di cui possa disporrei... Ten¬ 
dono a ritrovarle gli scavi, che in ogui dove pratichiamo 
nel terreno;... Aggiungansi agli immensi laghi invisibili 
i sotterranei mari , i fiumi, che volgono le lor acque nel 
bujo d’un’ eterna notte.... queste, quasi impazienti d’una 
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quei popoli pastori (1), i quali durante il loro 
pellegrinare continuo pei deserti, scavavano il 
terreno, ove giornalmente facevano pausa, per 
procacciarsi f acqua , di cui essi, ed il bestia¬ 
me loro abbisognava. 

Fa duopo leggere nella Bibbia, Libro dei 
libri , fonte d ogni nostro sapere ( e che di 
consultare non sarà mai soverchia cosa ) qual 
fosse 1 ’ alla importanza, in che tai popoli te¬ 
nevano le fontane, state ne’deserti scavate, e 
le cure particolari, con che le stabilivano , e 
le conservavano (a). Appellate con indistinti 
successivi vocaboli ora fonti , ora laghi , pozzi , 
stagni ecc. ecc. vengono citate nella Genesi , 
e nell’ Esodo. , come notorii monumenti pubblici. 

Per istabilirle, praticavansi come in oggi è 
ancora in uso ne’ deserli e nelle vaste pianure 
dell’ Asia, e dell’ Affrica , ampie scavazioni co¬ 
niche , profondate in sino a que’ strati petrosi 
che alle sabbie sottostando, non si tosto tri- 


proìungnta prigionia , nel fare sforzi per liberarsene, per 
lo varco socchiuso di scattate roccie , al mare alla fin fine 
dirigono l’elevato lor corso. ( Seneca , quistioni naturali.') 

(1) Pastori siamo di greggie , e servi tuoi tanto noi 
che i Padri nostri. Risposta dei figliuoli di Giacobbe al 
Re Faraone, allorquando Giuseppe glieli presento in co¬ 
spetto. Ved. Genesi cap. 47, V. 5. 

(2) Àbramo , ed Isacco avevano fatto scavare un gran 
numero di tali fontane. Ved. la Genesi cap. 26, V. 18,' 
19, 20. 
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veliati sono, che copiose acque schizzanti veg- 
gonsi elevarsi alia superfìcie del suolo (1). 
Schaw nel suo viaggio di Barberia descrive 
nello stesso modo le fontane , che vide scavare 
secondo il metodo degli antichi per fare scatu¬ 
rire 1 ' acqua centrale ( che gli Arabi appellano 
bahartah el red , ossia il mar sottano dei 
terreno ) (a). 

1 deserti della Siria , dell’ Arabia , di Zun , 
di Faran , di Ottani, di Sin ecc. ecc. mostrano 
ancora un gran numero di queste antiche fon¬ 
tane, dalla mano dell’ uomo evidentemente sca¬ 
vate, ed alle quali gli Arabi conservano ancora 
rispettosamente li nomi antichi di fontane di 


(1) Li servi d’ Isacco scavato avendo nella valle di 
Gerara , per rimpiazzare le fontane di Abramo , state dai 
Filistei colmate, vi trovarono lontane d’acqua viva/ /ode- 
runt in torrente Gerarae j et repererunt acquam vivam. 
Accorsero , ciò arrivalo , c cou ugual premura, che lo fa¬ 
rebbero in oggi i moderni nostri trivellanti, a darne av¬ 
viso al lor Padrone , d’aver ritrovata l’acqua: invenimus 
acquam vivam , invenimus. 

(a) Molti Autori antichi parlarono di queste foutauc 
bucate ne’ deserti. Polibio , fra gli altri, dice che quando 
i Persiani ebbero conquistata 1 ’ Asia , per far cangiare di 
faccia quel devastato paese, c farvi prosperare l’agricol¬ 
tura , concedevano terreni a coloro , che mezzi trovavano 
di farvi sorgere fontane. Lo stesso Autore aggiunge che 
Antioco il gran i , ed Arsace , allorquando tra di loro 
ardevano guerre , somma cura avevano di fare stabilire lon¬ 
tane in que’deserti, cui le annate loro dovevano traversare. 
Tom. io. 12 
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Agar, d’ Ismaele, di Bersabca, de \X Abbon¬ 
danza, del Giuramento , dell Ingiustizia, della 
Nimicizia ecc., e tai quali sono consacrati 
nella Bibbia. 

In quanto alla fontana, che Mose fece sca¬ 
turire percuotendo di sua verga la rupe d’ Oreb 
vicino a Basidim , dove gli Israeliti nell’ arri¬ 
vare dal deserto di Sin non avendo trovata 
dell’ acqua s’ erano levati a mormorio, abben- 
chè sia la prima fontana dì acqua a zampillo , 
di cui la storia de’ popoli faccia menzione, viene 
qui indicata per far soltanto osservare che il 
Re David nel cantico, che fa dirigere a Iddio 
dal suo popolo, in rendimento di grazie di sua 
ottenuta liberazione, e di sua sortita d’Egitto, 
gli ricorda tal fonte, qual opra dell’Onnipos¬ 
sente , il quale trasforma le pietre in istagni 
d’ acque , e le rupi in rivi : qui convertit pe¬ 
tratti in stagna aquarum , et rupes in fontes 
aquarum (1). 

Passando ora a ragionar delle fontane nostre, 
ossia de’nostri pozzi trivellati, chiamati altri¬ 
menti pozzi artesiani , abbenchè la loro prove¬ 
nienza dipenda dalle istesse cause, e guidati essi 
sieno dall’azione degli stessi princi pii, pure 
diversificano tra di loro in maniera essenziale. 
Essi non sono più le coniche escavazioni, dal 
cui fondo s’innalzino ruggii d’acque a tra- 


(1) Salm. 63 . In exitu Israel. 
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verso di strati pietrosi: sono in vece pozzi 
stretti, di picciolissimo diametro, di una pro¬ 
fonditi , uguale a quella , a cui si trovano gli 
stagni delle acque stesse scaturienti. Tai pozzi 
sono scavati col trapano dell’ artista fontaniere. 

Da lunghissimo tempo praticata, 1 ’ arte di co- 
strurre fontane col trapano è una applicazio¬ 
ne di quella, che fa ricerca delle miniere collo 
stesso stroinento : e tuttoché antichissima esser 
debba, non se ne incontrano però vestigia nel¬ 
l’arte di scavar le miniere : non se ne fa men¬ 
zione da Agricola , che è il più antico nostro 
Autore Metallurgico. 

Il trapano è uno stromenlo, di cui fa uso 
il minatore, o voglia desso riconoscere entro 
di sconosciuto terreno li varii strati, onde è 
formato , la loro natura , ed il successivo loro 
ordinamento , l’interposizione delle sorgenti, e 
degli stagni d’acqua, od assicurar si voglia 
con nuove osservazioni se abbia continuazione 
la pendenza, la direzione d’ uno strato, che Stalo 
sia riconosciuto già su molti altri punti. 

Col mezzo del trapano 1 ’ artista-fontaniere 
fa scaturire, e scorrere alla superfìcie del suolo 
questo prezioso elemento, che mancava ancora 
alla pubblica utilità, e delizia. Nelle, operazioni 
agrarie si ricerca col trapano sotto di un suolo 
infertile la marna , che lo debbe rinvigorire , 
e fargli produrre abbondanti raccolti: medesi¬ 
mamente quando i terreni sono umidi, e pau- 
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tanusi a cagione del soggiorno delle acque, 
che non possono filtrare, perchè impedite 
da uno strato impenetrabile di argilla , o di 
pietra, procurasi col mezzo d’ alcuni forami, 
praticati col trapano in quello strato argilloso, 
e pietroso Io scolo necessario all’ acque del¬ 
la superficie, e si riducono in coltivazione alcuni 
terreni, che una tal causa rendeva meno oppor¬ 
tuni a coltivarsi. 

Il trapano insomma è necessario ed utile a 
tutte le arti, che hanno relazione dirette, o 
immediate con le sostanze minerali : cosi che 
e colui che si occupa di far estrarre la torba, 
che fabbrica la porcellana , la majolica , le sto¬ 
viglie, i vetri, i quadrelli, e le tegole , l’inge¬ 
gnere che vuole stabilire sotto le acque una 
solida pila, f architetto che vuole assicurare le 
basi di un monumento durevole , tutti abbiso¬ 
gnano non solo del trapano, ma di conoscere 
altresì il modo di farne uso. 

L’ inventore del trapano, e 1’ epoca di sua 
invenzione sono cose, che non sono note. Ne 
riclamano i Tedeschi la priorità , perchè cre¬ 
dettero averne fatta i primi la sua descrizione. 
Alzano gli Inglesi la stessa pretenzione, e 
quantunque costoro non abbiano dato a luce 
alcun trattato sullo scandagliare col trapano, 
siccome fecero i Tedeschi, sembrano però più 
fondati i loro dritti di scoperta , conciossiachè: 

i.° H trapano viene specialmente adopratopiù 
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nella ricerca delle miniere di carbon fossile, 
che di sostanze metalliche : 

a.° Gli Inglesi col mezzo del trapano sco¬ 
prirono le belle loro miniere di si prezioso 
combustibile, nel mentre li Tedeschi, datisi piu 
particolarmente alla ricerca delle miniere me¬ 
talliche , dovettero trovarsi più di rado nel caso 
di farne uso. 

5.° Finalmente in molti paesi è stato , ed è 
tuttore conosciuto questo stromento sotto il no¬ 
me di trapano Inglese ( tariere Anglaise ) , 
cionouostaute è cosa meritevole d’ essere consi¬ 
derata la circostanza che l’una delle prime 
descrizioni , che fu pubblicata in Londra sul 
trapano nel 1781, sia f opera d’un Francese, che 
cobi rifugiossi dopo di avere studiata in Fiandra 
la maniera di adoprarlo, e che in allora pro¬ 
poneva di insegnarla loro, con offerta altresì 
di vender ad essi i modelli del trapano per la 
somma di tre ghinee (72 fr. circa MO* 

La Francia infine ha molti dritti, e dritti le¬ 
gittimi io penso , per pretendere la precedenza 
nella scoperta del trapano. 

Il pozzo di Lillers è il più antico, che si 
conosca, e fu scavato secondo la tradizione 

(1) Descrizione (lei metodi meccanici, usati in Fiandra 
per costruire le fontane d’acqua schizzante, c perpetua , 
del Sig. Le-'Care Professor 0 thè militar? Sciences , thè 
french language , and geographie , m-8, London 1781 , 
Impura. T. Spilbury n. 57 Show bill. 
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del paese nel 1126; il primo Autore, che parli 
del trapano, essendo il celebre Bernardo di 
Palissy , che viveva nel secolo i6 m0 , ed aveva 
successivamente percorso, qual osservntor filo¬ 
sofo e naturalista , 1 ’ Artois , la Fiandra , il 
Brabante, ed altre contrade, in cui è in uso 
al di d’ oggi questo strumento per fondare 
pozzi trivellali ad acqua schizzante. 

I Chinesi, quel popolo singolare.ci 

sembrano aneli’essi aver fatta l’applicazione 
del trapano all’arte del fontaniere, le lettere 
dei missionarii, che visitarono quel vasto im¬ 
pero , accertandoci che in ogni dove trovasi 
desso in uso: s ignora però 1’ epoca, in cui può 
avervi dato principio quel popolo, che si fon¬ 
datamente conosce l’arte di fondere, e prepa¬ 
rare i diversi metalli, di fabbricare la polvere 
d’armi da fuoco, di allevare i bachi da seta, 
di tessere le più ricche stoffe, di preparare i 
più bei colori, e dal quale imparato abbiamo 
l’arte di fare le porcellane, le carte da tintura, 
e da seta ecc. : conseguentemente noi ignoriamo 
pure, se gli Europei introdotto hanno nella China 
l’uso del trapano, o se viceversa li Chinesi a 
noi lo hanno insegnato. 

Uso del trapano per trivellare fontane sagli enti. 

I progressi delle arti si sviluppano a seconda 
delle invenzioni : sovente sono rapidi i primi 
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passi, ma più spesso nell’ esecuzione s’incon¬ 
trano difficoltà, che ne ritardano, o ne sospen¬ 
dono il corso e la dilatazione. Per questo mo¬ 
tivo 1’ arte di costrurre pozzi trivellati, rimasta 
per molto tempo stazionaria , sembra essere 
pure stata una proprietà esclusiva di que pochi 
paesi, che ne adottarono la formazione a segno 
che ne il lor uso usci dai limiti dei loro con¬ 
fini, nè alcuno fece conoscere i vantaggi, nè 
pubblicare il metodo di coslrurli. 

Dopo Bernardo di Pa/issy , l’opera la più 
antica, in cui troviamo alcuni dati certi sull’uso, 
che si faceva del trapano dal minatore-fontaniere, 
per far sorgere fontane, ossia pozzi trivellati, è 
quella che nel 1691 venne pubblicata da Bernar¬ 
dino Bamazzini , Professore al liceo di Medicina 
in Modena nel suo trattato di fisica , ed idro¬ 
statica sullo scaturimento delle fontane, o pozzi 
trivellati di quella Città, operetta quella in og¬ 
gi rarissima, e che contiene ricerche del più 
alto interesse. 

Ella è cosa realmente degna d’ osservazione 
il vedere come dopo i vantaggi, ottenutisi in 
ogni dove vennero tai pozzi stabiliti, non sia 
stato pubblicato nè in Francia, nè altrove ve¬ 
rmi trattato sopra un arte, che interessa tanto 
essenzialmente f agricoltura, e le manifatture: 
l’opera del Bamazzini fu per lungo tempo la 
sola, che n abbia latto menzione : cosicché 
f uso di questi pozzi si è dilatalo lentissi- 
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inamente, e sta tuttora nel limile di un pic- 
ciolissimo numero di paesi. 

A Domenico Cassini , chiamato d’ Italia 
in Francia da Luigi XIV, è scorso oramai 
un secolo e mezzo, dobbiamo il conoscere noi 
le fontane zampillanti di Modena e Bologna, men¬ 
tre era ancora ignoto il trattato del Ramazzi ni. 

Belidor , che pubblicò nel 1729 la scienza 
dell’Ingegnere, sembra esser quello che dopo 
del Cassini parlò in Francia con maggior fon¬ 
damento sui pozzi trivellati, benché assai com¬ 
pendiosamente, e dopo aver favellato dei pozzi 
ordinarli. 

Checche ne sia però dell’ invenzione del tra¬ 
pano, e di sua applicazione al lavoro delle mi¬ 
niere , ed a quello di formare pozzi trivellati, 
dell’epoca in cui cominciossi a porlo in uso, 
del popolo in fine, a cui siamo debitori di que¬ 
sto prezioso strumento, sembra provato e non 
controverlibile, i.° che f arte del minatore-fon¬ 
taniere è da molti secoli col massimo buon 
successo praticata nei nostri dipartimenti del 
Nord, e nelle settentrionali provincie dell’I¬ 
talia: 2. 0 che qualunque sia dei due paesi, che 
il primo costrusse pozzi trivellati, prevalse però, 
e fu adottata la denominazione di pozzi , o fon¬ 
tane artesiane : ciò che fa sembrare (all’au¬ 
tore Sig. Hericart de Tliury) confermata l’opi¬ 
nione, che l’invenzione loro sin di origine francese. 

( Sarà contili, e descrìtta in seguito la tavola 3). 
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appendice. 


Pretnii ed avvisi. 

ACCADEMIA REALE DELLE SCIENZE DI ROUEN. — Q UeSt ° 
corpo scientifico, uno dei più antichi e più illustri della 
Francia, propone per soggetto di premio da assegnarsi 
nella pubblica seduta , da tenersi nel corso dell anno 
1829, il seguente quesito: 

« Indicare un mezzo semplice, poco dispendioso, 
applicabile a qualunque fornello, ed ai camini di ogni 
maniera , onde bruciare o distruggere il fumo prodotto 
dalla torba, dal carbone di terra, od altro analogo 
combustibile. 

Il premio sarà una medaglia d’ oro del valsente di 
fr. 3oo. (ili scritti dovranno essere indirizzati franchi 
al Sig. Cazalis Segretario perpetuo dell’Accademia, 
avanti il primo di Giugno 1829, termine perentorio 
accademia agraria in PESARO. - A fine di dare un’utile 
direzione agli studi! , di cui 1 ’ Accademia è per occu¬ 
parsi, c così giugnere a que miglioramenti che sono 
desiderabili nella coltura di quei terreni, che debbono 
essere specialmente l’oggetto delle sue cure, le prime 
indagini dell’Accademia stessa debbono essere rivolte 
alla conoscenza dello stato attuale della nostra agricol¬ 
tura. Perchè guidata da tale considerazione , essa pro¬ 
pone il seguente 

Programma. 

« Indicare i prodotti rurali sì nella qualità che nella 
quantità , almeno approssimativamente , della l rovina» 
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di Urbino e Pesaro e del distretto di Rimioi, desumen- 
done il calcolo da un decennio. Su tali fondamenti si 
dovrà compilarne una Statistica ragionata. » 

Le memorie dovranno essere trasmesse al Segretario 
con le solite formalità accademiche, cioè corredate di 
un’epigrafe, la quale sarà ripetuta sul viglietto sug¬ 
gellato contenente il nome e domicilio dell’Autore. 
Le memorie debbono essere scritte in lingua italiana. 
Il termine perentorio alla presentazione delle memorie 
viene stabilito 1’ultimo di dicembre del corrente anno; 
ed il premio sarà distribuito nel susseguente mese dì 
gennajo 1 83o in pubblica adunanza. Il premio con¬ 
sisterà nella somma di scudi trenta. 

Non vi sarà distribuzione di premio nel caso che 
niuna fra le memorie presentate si trovasse tale da 
soddifare al problema proposto. f 

LA SOCIETÀ’ REALE E CEXTR ALE d’AGRICOLTURA DI PA¬ 
RIGI - Propone due premii da accordarsi al costruttore, 
od ai costruttori della miglior macchina a braccia, 
per trebbiare e vagliare il grano , col maggior risparmio 
in modo , che^con uguale spesa dia un prodotto del 
quarto almeno maggiore di quello, che si ottiene bat¬ 
tendolo col correggiato , valutato questo a cento cin¬ 
quanta chilogrammi di froraento vagliato per o»ni 
giorno , pel lavoro di ciascbedun trebbiatore. 

Primo premio.f r . J000 

Secondo premio *. f 

Al di d’ oggi, che le macchine da trebbiare il grano 
cominciano ad essere vantaggiosamente adottate, parti¬ 
colarmente nelle coltivazioni alquanto estese ; che i fab¬ 
bricanti e gli autori di perfezionamenti di queste specie 
di macchine, giusta i consigli dell’ esperienza , possono 
a ragione sperare che sieno i loro sforzi ricompensati, 
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qnand’essi giungeranno a render più semplici rotali 
utili istromenti, sì che possano essere anteposti all’uso 
faticoso del correggiato , sia in riguardo del loro tenue 
prezzo, che degli utili, i quali se ne potranno ottenere, 
ed essere da una lunga esperienza confermati, la So¬ 
cietà reale e centrale d’Agricoltura pensò che non sa¬ 
rebbe senza vantaggio della rurale e domestica economia, 
l'iucoraggire con preft.j la costruzione e lo stabilimento 
di macchine a braccia per trebbiare e sventolare le 
biade, adattate alle piccole coltivazioni, i cui prodotti 
annuali non offrono ai proprietarj o afìittavoli i mezzi 
di provvedersi degl’ istromenti più Vantaggiosi, sia per¬ 
chè il loro prezzo eccede le loro forze pecuniarie, sia 
perchè essi richieggono locali assai vasti pel loro sta¬ 
bilimento , e che non si possono mettere in pratica, 
se non con un certo numero di cavalli attaccati ad 
uno stesso tiro , e meccanismo , o per via di qual¬ 
sivoglia altro motore potente, come il vento, l’acqua, 
od il vapore d’ acqua. 

Prima di parlare delle condizioni ingiunte ai concor¬ 
renti per ottenere i pretnii, credette la Società di dovef 
discorrere alcune cose, le quali pajono essere opportune 
agli autori delle macchine a braccia , atte a trebbiare, 
e sventolare le biade con la massima economia. 

Bene spesso si dice che la necessità è la madre dei 
ritrovati; ma se ben si riflette, si vedrà essere i me¬ 
desimi il parto della ragione , e dell’ esperienza. Ed in 
fatti la maggior parte dei ritrovati si riconosce deri¬ 
var dalle varie osservazioni. 

Supponendo adunque che si tratti dell arte di tr ( b 
biave il grano, farà di uopo prima d’ogni cosa esaminare 
quali sono i principii fondamentali di una tal arte. 

Il grano del fromento è disposto a spighe in cima 
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alla paglia, e rinchiuso dentro uno inviluppo, a rom¬ 
pere i) quale , e sgusciarne i granelli si richiede una 
forija , che può essere o un trebbiamento, o un frena¬ 
mento. Vedendo poi che tutto ciò domanda una forza 
quasi uguale, e che i granelli sono contenuli lutti 
nella spiga di volume molto minore, che non è quello 
della paglia, la teoria ci addita che la forza dee essere 
applicata regolarmente e con uniformità su la sola 
spiga ; ciò che si farà con risparmio, vedendo che si 
può sgranare il fromento fregandone le spighe fra le dita. 

Ciò non ostante, secondo la comune pratica, il 
grano, unito alla paglia, trovasi disteso sopra un’aja , c 
battuto da uomini coi correggiati , o calpestato dai 
cavalli. In ambidue questi casi, la forza agisce del 
pari su la spiga e su la paglia ; la forza , che s’ im¬ 
piega a battere la paglia , non è di alcun utile per se¬ 
parare i granelli, e molte spighe ne rimangono intatte, 
non essendo la forza sempre uguale su tutta V estenzione 
dell aja. Dall altro canto il trebbiamento a braccia è ope¬ 
razione lunga, penosa, dispendiosa , nocevole alia salute. 

Già alcune macchine da trebbiare il grano , e special- 
mente quelle di Mcikle , olfrono i mezzi di evitare tutti 
questi inconvenicuti : 

Da cosa pertanto si riduce al ritrovamento di un 
sistema più economico di macchine, onde renderne 
T uso più generale : 

I mollili da sventolare e vagliare il grano, sono 
fondati sui seguenti principi! : 

Allorché i corpi cadono in centri resistenti, la loro 
celerilà è in ragione del loro peso specifico ; è in con¬ 
seguenza , quanto più cadono dall’ alto , tanto più gli 
uni si allontanano dagli-altri. Dietro questo principio 
riesce praticabile la loro separazione. A tale oggetto, 
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si stabilisca lina corrente d aria, profonda il piu che 
si può, a traverso la quale si faranno cadere i granelli; 

1 più leggieri verranno portati a maggiori distanze , e 
compiuta riuscirà la separazione, finito che avranno di 
cadere. Si faccia cadere il grano insieme con la pula 
nella corrente d’ aria , ma la cascata sia di sottile lama, 
in modo che le parti leggiere possano essere portate 
via senza che le altre vi oppongano ostacoli : 

Si formi un tramezzo sottile d’asse sul terreno per sce¬ 
verare il grano buono netto e pesante dalle altri parti 
leggiere : 

Si procuri che il grano sia più lungamente esposto 
alla medesima corrente d’ aria, e si otterrà una separa¬ 
zione più completa nell’ operazione medesima. 

Vediamo ora se questa teoria è stata messa in pratica, 
e a tal fine paragoniamo coi principii sopra stabiliti il 
metodo ordinario dello sventolamento. 

È noto che nelle macelline da vagliare in uso ordi¬ 
nariamente presso i fittavoli, il grano mescolato con 
la pula , cade in raggio alla larghezza di circa quin¬ 
dici pollici a traverso una corrente d’ aria non piu densa 
che otto pollici, invece che si dovrebbe far cadere a 
raggio della spessezza di un mezzo pollice in una 
corrente d’ aria alta tre piedi : così che facendosi uso 
del molino ordinario da vagliare, si richiede un gran¬ 
dissimo soffio per separare la pula e le pagliuzze ; e 
perciò il loglio ed i granelli leggieri non possono con 
tal mezzo venir separati dal buon froraento, perchè 
questo cadendo in troppo grande copia , e da piccola 
altezza, chiude il passaggio dell’aria, per cui divieti 
necessario che ripeta 1’ operazione del vagliare per due 
0 tre volte sulla medesima quantità di grano. 
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Per tal modo non si vede che la pratica vada d’ac¬ 
cordo con la teoria. 

La Società desidera che i concorrenti costruiscano 
un mulino da vagliare, capace di mettere la teo.ria in 
pratica, e che insieme o separatamente faceiauo l’espe¬ 
rienza della macchina da trebbiare il grano a braccia. 

La Società, udita la relazione circostanziata dei diversi 
metodi seguiti nel trebbiare e uel vagliare il fron?ento,ed 
i quali ha mandato stamparsi, considerando di quanto 
vantaggio sarebbe per la piccola proprietà il poter acqui¬ 
stare, a modico prezzo, delle machine a braccia, che 
compiano il loro officio con esattezza e con risparmio 
di mano d’ opera , propone uu primo premio di due 
mila franchi, e un secondo di mille cinquecento , che 
assegnerà , se vi sarà luogo a ciò , nella sua pubblica 
seduta del i83o , a colui o a coloro che avranno adem¬ 
pito alle condizioni seguenti : 

i.° Che la macchina, mossa a braccia, dovrà treb¬ 
biare almeno un quarto più di grauo , di quello che 
lo stesso numero di persone applicate a tale mauovra 
potrebbe otteuere col correggiato (si sa che ogni treb¬ 
biatore dà in un giorno chilogrammi cento cinquanta 
di fromento vagliato ) : 

2. 0 Cbe il prezzo ne sia a portata dei piccoliproprietarii; 

3.° Che sia solida, e possa facilmente ed economi¬ 
camente conservarsi ; 

4-° Che sia stata messa in azione in grande per lo 
spazio almeno di due mesi. 

Le macchine, e gli attestati autentici comprovanti che 
le medesime hanno agito durante i richiesti due mesi, 
dovranno essere rimessi alla Segreteria della Società 
avanti il i gennajo »83o. ( Annali d' Agric. frane. 
Tom. 4i , pag. ai5 ). 
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NOTIZIA DI ALCUNE COLLEZIONI DI OPERE AD USO DEGLI 
Artigiani , e dei lavoratori. — Si è fondata una nuova 
società in Londra, che ha per oggetto di propagare le 
Conoscenze utili alla classe inferiore del popolo, e di 
far avanzare le arti. Fa stampare a sue spese una col¬ 
lezione di trattati , che si pagano circa un paolo il vo¬ 
lume ( circa cent. 60 ) per facilitarne l’acquisto agli ar¬ 
tigiani. Essi debbono contenere l’esposizione dei prin¬ 
cipi fondamentali delle scienze; le regole ed i mezzi di 
applicazioni alle arti e ai bisogni della vita. Ogni mem¬ 
bro paga annualmente cinque scudi. Si ascrivano ai 
membri onorarli tutti coloro che offrono trattati di 
questa maniera. 

Animato dallo stesso intendimento il Signor Dupin 
stampa in Parigi una collezione di opere ad uso degli 
artigiani e del basso popolo. La prima conterrebbe : Il pi- 
colo proprietario agricoltore , il fabbricatore , il nego¬ 
zi ante , e il semplice lavoratore. Ogni volume in 18 
costerà circa dodici soldi e mezzo. 

Noi diamo notizia di tali opere, perchè ci pare cosa 
utilissima, c(ie questa maniera di collezioni si sparga 
in ogni parte dove i popoli vogliono avanzare nelle arti 
e nell’ industria. Abbiamo in Italia gran quantità di col¬ 
lezioni di letteratura, molle dannose di romanzi, ma 
di arti ni una. Eppure le arti ci sono di gran benefizio e 
di gran cousolazione.Sarebbe dunque utile che se ne faces¬ 
sero e si moltiplicassero, dacché le scienze si sono alzate 
forse più dei bisogni della vita. E chiunque ora voglia 
un poco considerare sulla storia delle umane discipline 
Vedrà facilmente che presso gli antichi erano più av¬ 
anzate le arti e meno le scienze, e che presso di noi 
ha luogo il contrario, o vogliam dire, che mentre cre¬ 
scono le scienze non procedono di passo le arti. Ciò 
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fa subitamente sentire il bisogno e 1’ utilità d’indirizzarle 
e volgerle a maggior perfezione col diffondere la cono¬ 
scenza e l’uso dei trovati delle scienze, specialmente della 
chimica , della meccanica e delle scienze naturali. In que- 
sto modo è da credersi che miglioreranno le popolazioni 
non solo nei costumi e nella civiltà, ma altresì nell’agri¬ 
coltura, nel commercio, nell’industria, nelle arti, infine 
in tutto ciò che può contribuire alla gentilezza e allo 
splendore di una nazioue. 

premio di 10,000 franchi. — Il ministro dell’interno 
del regno di Francia ha stabilito tale premio per con¬ 
corso a favore di chi comporrà un libro per lettura 
corrente ad uso delle scuole prime. Il quadro dell’opera 
si lascia a «delta de’concorrenti ; ma importa, clic essa 
sia interessante, chela forma ne sia variata, dilettevole, 
attraente : lo stile sia chiaro, semplice , ed espressivo. 
Il libro formar deve un volume di dodici a quindici 
fogli di stampa. 

Il premio sarà distribuito dal Ministro, Gran-Mastro 
dell’Università, sentito il parere del Consiglio reale di 
pubblica istruzione. 

Li concorrenti faranno ricapitare i loro manoscritti 
al Ministro dell’ Interno in Parigi avanti del primo di 
maggio i83o , senza far noti i loro nomi. ( Vedi il 
Messaggero delle Camere N. 27 del 1821 )). 
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ESPOSIZIONE PUBBLICA DE’ VARII PRODOTTI 
DELLA NAZIONALE INDUSTRIA, COMMERCIALE, 
ED AGRICOLA DEREGII STATI DI S. M. SARDA. 

La Regia Camera di agricoltura , e di com¬ 
mercio di Torino aveva deliberato nel decem- 
bre del 1827 di far noto colle stampe che era 
piaciuto alla Maestà Sovrana di stabilire nella 
Capitale dei Regii Stati Sardi una periodica 
esposizione al pubblico de* varii prodotti della 
nazionale industria commerciale, ed agricola, 
accompagnata da susseguente distribuzione di 
alcuni premii d’incoraggiamento. Nel pubblicare 
sì grato, e favorevole annunzio alli fabbricanti, 
artisti, e generalmente a qualunque suddito 
di S. M., gli eccitò ad un tempo a porre ogni 
loro studio ed opera , onde accuratamente pre¬ 
parare , e presentare poscia all’ epoca prefissa 
utili ed ingegnosi lavori, meritevoli della pub¬ 
blica approvazione, e delle onorevoli ricompense 
loro destinate dalla reale munificenza. 

Fece noto inoltre che la prima triennale espo¬ 
sizionepubblica, e la distribuzione successiva dei 
premii si farebbero nella primavera dell’anno 
*829, e che vi sarebbero soltanto ammessi gli 
oggelli riconosciuti come fabbricati ne’ reali 
Torti, io. i3 
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domimi. Notificò altresì che i prendi da distri* 

buire rimanevano stabiliti come infra, cioè : 

Tre medaglie doro del peso di grammi 2 5 
a 26, due delle quali sono precipuamente de¬ 
stinale alle fabbricazioni in seta , ed in lana : 

Dieci medaglie iti argento del peso di grammi 
j 5 ; e finalmente di quel numero di medaglie 
in rame , che si giudicherebbero convenienti. 

Tale notificanza venne pubblicata ed affissa 
in tutte le Città , e Comuni dello Stalo, ed in¬ 
serita ne’ Giornali. 

Venne poscia da essa fatto di pubblica ra¬ 
gione, ed in egual modo affisso, ed inserto il 
programma, che si è adottato per 1* esposizione; 
e venne pure copia trasmessa per lei parte ai 
principali fabbricanti, manifattori ed artefici 
della capitale, e delle provincia. In esso si ebbe 
cura di indicare il modo di presentazione degli 
oggetti , e loro disamina, non che le altre con¬ 
dizioni credute necessarie a promuovere il 
vantaggio de* consegnanti tanto durante 1 esposi¬ 
zione, quanto dopo terminata la medesima, 
venissero premiati, o non, gli articoli presentati. 

La benefica protezione, che la sovrana mu¬ 
nificenza accordò in siffatto singolare occorri- 
mento alle arti, ed all’ industria nazionale, 
fece sì che venne il reale castello del Valentino 
destinato per accogliere, ed esporre i prodotti, 
e per essere ivi nelle ampie e ben ordinate 
«ale collocati con distinta classificazione. 
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Fu poscia annunziato che 1’ esposizione sa¬ 
rebbe stata aperta al Pubblico nel giorno sem¬ 
pre mai memorando del 20 maggio, ed in tale 
occasione si fece sapere che i premii, stati a 
tutta prima stabiliti , ed annunziati nel 1827, 
trovavansi accresciuti come infra, cioè : 

i.° Sei medaglie d’oro del valore intrinseco 
di lire , ossia franchi , trecento cadmia , due 
delle quali, come si era già ivi specificato , 
erano specialmente destinate alle fabbricazioni 
in seta , ed in lana. 

2. 0 Quindici medaglie in argento sul conio 
delie anzidette. 

3 .° E finalmente d’ un numero indeterminato 
di simili medaglie in rame. 

Ed essendo stala aperta il 20 maggio scorso 
1 ’ esposizione , dal numeroso concorso che, 
prima dell’ora fissata peli’aprimento, ornava il 
perticale del reale Castello , primi sorsero a 
presentarsi varii drappelli degli allievi della 
Regia Militare Accademia , che vennero corte¬ 
semente accolti e complimentati dalli Sigg. Mar¬ 
chese Agostino Lascaris di Ventimiglia vice- 
presidente , e Conte Luigi Francesetli di Mez¬ 
zerie, rappresentanti della Regia Camera di 
agricoltura, e di commercio di Torino. 

L’applauso, che n’ebbero le arti, e la na¬ 
zionale industria da questi giovani di nobili e 
distinti natali, destinati agli uffizii della mili¬ 
zia ne' varii corpi del regio esercito si per le 
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armi dotte, come per le armi comuni, è di 
un felice presagio di quell’alta stima, in cui 
essi tener mai sempre sapranno gli clementi 
primitivi della prosperità, della ricchezza pub¬ 
blica. Bramosi dal canto nostro di consacrare 
alcune pagine di questa nostra opera periodica 
a dare un ragguaglio succinto di quegli oggetti, 
che riporteranno l’onore de’ premii assegnati, 
tosto che sarà pubblicato il giudizio del 
{filtri , comincieremo intanto 1’ uffizio nostro 
con alcuni cenni sull’opere delle arti belle, alle 
quali la generale ammirazione serve soltanto 
di condegno premio . Narreremo tutto ciò, che 
èi parve essere stato più particolarmente am¬ 
mirato, e di avere maggiormente fissato lo 
sguardo dell’osservatore: 

Fra li tanti oggetti delle arti figurative, che 
fanno onorevole corredo alla numerosa, e com¬ 
mendabile esposizione del Regio Valentino, i 
più rimarchevoli ci sembrarono i seguenti, ma 
avvertiamo però avanti ogni cosa, che ogni 
oggetto è qui indicato collo stesso numero d’or¬ 
dine, onde esso è designato nel catalogo, che 
si pubblicò, degli oggetti della esposizione : 

i. (Jn ritratto, n. 178, rappresentante un gio¬ 
vane pittore, fatto dal Professore Biscarra ì opera 
d’una grande franchezza, di buon colorito, di 
un effetto imponente, largamente, e maestrevol¬ 
mente trattata. Commendevole per la somiglianza 
e pure il ritratto del Sig. Bemondini y 11. 91, no, 
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dolio stesso autore ; ed mi abbozzo all’ acquerello, 
e lume* dato, rappresentante l’Imperatore Gioanni 
Paleolo^o , quando fu rimesso in trono da A* 
medeo VI, Conte di Savoja, n. 181 ; produzione 
bene composta, quale si può desiderare divedere 
dipinta in grande. Universale è il rincrescimen¬ 
to che non abbia il lodato autore pure arric¬ 
chita 1’ esposizione di alcune delle sue opere di 
grande dimensione, dove fa mostra di Lutto il 
suo valore nel genere il più elevato della pit¬ 
tura d’istoria. 

2. I ritratti a pastello d’ una sorprendente so¬ 
miglianza fatti dal Sig. Pittore Barnero , e soprat¬ 
tutto quello del Cardinale Solat o , n. i5a. Questo 
genere trattato con tanta maestria da questo 
Professore ha tutta la forza dei dipinti a olio. 

3. I ritratti somigliantissimi, e ben dipinti 
dell’ architetto Piacenza , n. ioi , e di altre 
persone , fatti dal Sig. Pittore Rossetti. 

4.Il ritratto, 11. 165, del Sig. March. Lascaris , 
Mecenate intelligente,e modestissimo, opera di 
molto merito del Pittore Pietro Ayres, autore 
pure del ritratto, n. 196, del Sig. Giusta , e di 
Una Madonna col bambino di sua composizione, 
al pari meritevole di molta lode , n. i55. 

5. I disegni di Palmieri padre eseguiti con 
maschia sicurezza, dotto, ricco, e fermo trat¬ 
tar di dintorni, largo, vero e pittorico span¬ 
di mento di luce, preziosa accuratezza, ed ana¬ 
tomia nelle minime parti; perciò presentante 
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ogni opera di questo insigne artista un dovi¬ 
zioso e ricchissimo effetto, n. 91 , 108. 

6. Le vedute dei lavori del ponte di Dora, ri. 15 q t 
disegnate dal Sig. Nicolosino , ed acquerellate 
dal Professore Cav. Bagetti , aventi il loro prin- 
cipal merito nella grande esattezza, e precisione. 

7. Tutti i paesaggi del Pittore Pietro Righini , 
apprezzabili assai, e tra questi un grande pae¬ 
saggio lusinga rocchio per la soavità del lo¬ 
cale, 1’ armonia generale, e la limpidezza delle 
acque; bellissimo poi è il quadretto, n. a56. Una 
madonna addolorata del Pittore Cavalieri , n. 177, 
opera dottamente concepita, e preziosamente 
eseguita ; come pure il ritratto della Signora 
Marchesa Bojrl , n. ii 5. 

8. Fra le varie opere del Pittore Gonin , al¬ 
lievo deli’ Accademia delle belle arti di Torino, 
havvi un disegno rappresentante un basso rilievo 
lì. 266, così bene imitato, che la piena illusione, 
che produce, è al di sopra di tutte le lodi : un 
altro quadro a olio dello stesso autore, n. 118, rap¬ 
presentante una specie di scena del diluvio uni¬ 
versale , opera questa, che racchiudendo in se 
stessa il germe di molto genio dà luogo ad as¬ 
pettarsi da questo giovane artista un avvenire 
fecondo in produzioni onoranti lui ed il nome 
piemontese. 

9. Il ritratto n. 117 del Marchese di San Mar - 
zano e una pittura prodigiosa cosi dal canto della 
rassomiglianza, come per la precisione, e bel- 
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ìvzia degli accessorii : di meno non si poteva 
attendere dal conosciutissimo talento dell’ egre¬ 
gio pittore Sig. Serangeli. 

io. Il genio del valoroso artista Palmieri, 
trasfuso nel figlio , si palesa largamente in 
tutte le sue opere , principalmente nel bel la¬ 
voro suo, che abbiamo sottocchio, 11. 272, il 
quale rappresenta un borgo-mastro olandese a 
gran barba, tratto da un dipinto di Rembraudt, 
dove la precisione del disegno , la forza del 
chiaro-scuro, e la preziosità di tutti i lumi ri¬ 
serbati dal fondo della carta stessa , fatinò 
evidente prova a quanto di più robusto insieme 
e delicato si possa arrivare col semplicissimi», 
ina difficilissimo genere dell’ acquerello ,< che 
non ammette emende di sorta alcuna. 

11. Le opere della Signora Sofia Giordano 
tanto in miniatura, che a pastello ed all’ olio, 
sono pitture d’ una preziosità infinita per dise¬ 
gno , delicatezza, forza, rassomiglianza, co¬ 
lorito ed effetto: incerto troppo sarebbe quali¬ 
ficarne alcuni di preferenza , arricchiti essendo 
tutti di tanto merito : Y arte stessa , gli artisti 
e gli amatori ne compiangono indistintamente 
1 ’ immatura perdita, n. 240, 342, 24^ 5oo ‘ 
i3. L’ estendersi poi sulle produzioni del Sig. 
Migliora , pittore piemontese, nulla aggiunge¬ 
rebbe alla fama universale, agli encomii pub¬ 
blici, od alla preziosità di tanto talento; il genio, 
la robustezza, la verità, la composizione, le 
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figure, i locali, la prospettiva, i colpi di luce 
toccano il sublime dell’arte; per ora basterà 
1 asserire che queste seducentissime opere pos¬ 
sono con giustizia qualificarsi uno dei princi¬ 
pali ornamenti dell’esposizione, 228. 229, 
233 , 2 / f r, 256 , 260, 261, 274, 280, 3o5. 

1 3 . Tutte le produzioni del Sig. pittore Reviglio 
caratterizzano V artista di molto talento, d’ un 
fino discernimento, di maschia esecuzione : que¬ 
ste di lui doti si manifestano più particolar¬ 
mente nella veduta del castello di Sommariva, 
n.° 264; negli avanzi dell’ anfiteatro di Aosta , e 
nella piccola veduta del ponte antico di Casti¬ 
glione, n.° 240; in quello rappresentante l’in¬ 
terno d’un chiostro antico, n.° 234 ; e nel 
quadretto a olio, n.® 285. 

14. Le pitture all’acquerello del Cav. Bagetti , 
creatore del suo genere , portano sempre con 
se 1’ impronta della singolarità del suo genio, 
che traluce in ogni sua produzione: tocco li¬ 
bero, colorito vero, pensieri originali, armonia 
somma, prospettiva aerea che non più, ed in 
fine un effetto pittoresco sempre così opportu¬ 
namente e con tanto magistero introdotto, che 
sono una sensibile testimonianza delle verità 
esposte nel suo trattato dell unità d effetto 
nella pittura , 253, a 55 , 271 , 282 (1). 


(1) Il trattato di questo Autore venne da noi enunciato 
e commendato nel voi. 8, pag. 5gg. 
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1 5 . Degni di grande considerazione, e di giu¬ 
sti elogii sono i disegni alla matita del professo¬ 
re Bucheron , già sì vantaggiosamente conosciuto 
per le tante sue belle produzioni , tratte dai 
quadri della reale galleria , già state litogra¬ 
fate: qui ammireremo particolarmente il venerato 
ritratto del nostro augusto Sovrano ( 5 . M . 
Carlo Felice ), n. 258 , e un disegno copiato dal 
dipinto di Davide Teniers , n. 283, in cui seppe 
esso conservare lo spirito, ed il carattere deirori- 
ginale , ed anche la giustezza de’ toni locali, e 
così ben seppe modificarli che destano, per cosi 
dire, l’idea del colorito dell autore per quanto 
lo permetta il ristretto mezzo del Monocrom. 

16. Un’attenzione particolare merita il gruppo 
di Laocoonte, n. 2 27 , in un solo pezzo d’avorio dello 
scultore regio Sig. Marchino , primo per 1 ar¬ 
dimento dell’ intrapresa , poi per la giustezza 
del disegno, la precisione, e la forbitezza in una 
così difficile esecuzione: giova di piu por mente 
che fra tutti i rami dell’arte della scultura 
questo ramo per 1’ esecuzione e uno dei piu 
ardui, esigendosi sapere, previdenza e destrezza, 
perchè non vi ha assolutamente luogo a qualunque 
minimo pentimento; e possiamo gloriarci che 
questo genere di scultura è stato portato al suo 
più alto grado di perfezione tanto nella parte 
esornativa, che nella figura, nella nostra citta. 

17. Il modello delia Chiesa della gran Madre di 
Dio, che si sta fabbricando, è un capo doperà 
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non solo perchè rappresenti in i SC ala piemia 
* grandioso ed elevato pensiere deli’ esimio 
professore architetto Monsignore, n. lC j 7ì ma par¬ 
che nulla lascia a desiderare nella perfetta strut¬ 
tura del tutto insieme, e delle minime parti. 

18. I due quadri dipinti a guazzo dal Sig. 
Senesi, n. 25 o , 252 , rappresentanti un interno 
ed un esterno edifico destinati pei sepolcri, 
sono degni della grande e ben meritata riputa¬ 
zione , che universalmente gode 1’ autore. 

19. Come pure il dipinto a guazzo dell’ ar¬ 
chitetto, e pittore Sig. Pietro Fea , n . a5i 
dove viene espresso f interno della chiesa di 
San Giovanni addobbata pel funerale del 
Vittorio Emanuele , opera molto accurata , e 
di un bello sfogio dell’ arie prospettica. 

20. Un paesaggio del pittore Storelli Tori- 
nese, cav. della Legion d’ onore, residente in 
Parigi, rappresentante una grande cascata di 
acqua, n. 27G, pittura duri grandioso effetto, 
eseguita con amore, e diligenza, già stata en¬ 
comiata dai giornalisti di Parigi. 

21. Un intaglio a bulino, n. 292, del Sig. Ge- 
niani, rappresentante unaMadonna col Bambino. 

32. Un busto in marmo delio scultore Thor- 
walsden, n. 98, eseguito dal giovane scultore Sig. 
Brunenti busto d’ Alfieri, n. 187, del Sig. Fusori, 
come pure i busti di Cesare, e Caligala, n. 97 ’ 
fatti dal giovine scultore Sig. Bagliani , il 
quale si fa molto commendare nel suo basso 
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rilievo, n. i3 q, e lascia presumere con fonda¬ 
mento che la nostra patria potrà col tempo 
farsi gloria delle sue produzioni. 

a3. Fra le belle òpere di scultura del pro¬ 
fessore Spalla si fanno particolarmenre rimar¬ 
care i busti del medico Cigna , e del Generale 
di Boigne , n. 202. 

24. U11 piccolo piano topografico del Sig. 
Brambilla figlio, n. 213, trattato con tutta la 
maestria, ed accuratezza dell’arte topografica, 
cherii giovine autore possiede a ben alto grado; 
bellissimi sono pure altri due lavori topografici, 
n. 217, del Sig. Burzio ingegnere rappresentanti 
il forte di Leseillon, e suoi dintorni; Genova, 
e le sue mura. 

25. Ultimamente esposto venne un nuovo 
quadro dei prelodato giovane Sig. Pietro Ayres 
piemontese, n. 658, rappresentante tutte le per¬ 
sone , che compongono la nobile famiglia dei 
Marchesi della Marmora, radunate in conversa¬ 
zione in una vasta sala. Quest’ opera, che ec¬ 
cita meritamente 1’ ammirazione universale , 
supera ancora molto ciò, che meritamente ab¬ 
biamo già lodato di questo autore ; sedici ri¬ 
tratti, che richiude questo quadro, ognuno 
dei quali potrebbe fare un bellissimo qua¬ 
drettino a parte, sono tutti di una rassomi¬ 
glianza perfetta : le positure delle figure , le 
drapperie , gli ornamenti , e gli accessorii 
nulla lasciano a desiderare. La composizione 
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di tante figure, tutte obbligale a lasciarsi con¬ 
templare, sono così naturalmente, e pittorica¬ 
mente disposte, che non vi si scorge la menoma 
affettazione; in somma questa bellissima produ¬ 
zione fa grande onore all’ artista che la ha 
eseguita, ed alle persone, che f hanno ordinata. 

26. Sono inoltre degne di grandi elogi tutte 
le produzioni dei Signori , e delle Signore di¬ 
lettanti del disegno, e della pittura, fra le 
quali non si può a meno di distinguere i la¬ 
vori interessantissimi di vario genere del $ig. 
Cavaliere Massimo d Azelio tanto per quelli , 
che presi sul posto ritrattano a perfezione i 
punti più pittoreschi del vecchio, ed imponente 
Santuario della Sacra di San Michele , come 
per i paesaggi istorici di gran genere da esso 
fatti con tanta maestria di concepimento , e di 
esecuzione, n. ur, 691. 

27. Inoltre le pitture diverse del Sig. Avv. 
De-Crubernatis sono tutte ammirabilissime per 
1 effetto in generale, come per la prospettiva 
aerea, e per la preziosa nitidezza degli oggetti 
di fabbrica, n. 220, 232 , 247, 268. 

28. Sarebbe una vera ommissione il non 
encomiare la bella boschereccia del Sig. Cav. 
Ripa di Meana, n. 269; i romantici siti dipinti, 
n. 248, dal Sig. Conte Benedetto; i quadri, 
n. 123 , del Sig. Marchese di Sarti rana ; il ri¬ 
tratto della Signora Aioatti nata Porporati , 
dipinto dalla giovine sua figlia Eugenia , n. 2i5, 
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a65; i quadretti della Signora Curti , n. 263; 
le belle opere della Sig. Contessa Lcipiè , n. i58, 
e quelle delia Sig. Contessa Faruiassi , nata 
Contessa Barbarouoc , n. 226, e della Signora 
Sinieon, n. 698, 699 ; come i due disegni della 
Signora Contessa Leonardi , n. 166, 167. 

29. Fra li dilettanti poi tiene un posto distinto 
il Sig. Marchese Lusernadi Angrogna, n. 239, per 
i suoi paesaggi a guazzo , n. 267, e 238, di una 
bella forza di colorito, vaporosi, e di una gran¬ 
diosa, ed accurata esecuzione ; come pure un in¬ 
cognito dilettante autore di un paesaggio rappre¬ 
sentante un sito nelle montagne della Scozia, 
n. 235, nel quale lavoro non si può desiderare 
maggior accordo e maestria con la semplicità 
dei mezzi adoprati. 

30. Degna di molti elogi è la bellissima copia 
del S. Pietro di Annibale Caracci, n. 164) dipinta 
dalla Signora Marchesa Raggi, opera 'che ha 
tutta la bellezza, e la forza dell’originale. 

31. Di giusto e particolare elogio è ben de¬ 
gna la Sig. Contessa Masino di Mombello per 
il vasto suo talento nell arte della Pittura : il 
ritratto d'un incognito, tratto da Rubens , n. 114> 
e di un vigoroso e sorprendente effetto ; il qua¬ 
dro, n. 121, di Attilio Regolo di sua composizione, 
offre molte cose commendevoli ; il suo quadro 
poi d animali, n. 279, tratto dal Potter , è un 
capo di opera di esecuzione, perchè esso può 
gareggiare coll’ originale. 


3oC esposizione 

32. Degno di attenzione è un Fauno, n. i8g, 
dipinto a olio dal giovine Sig. Conte Ferdinando 
della P'illa , di un buon colorito, e di un 
bell’ effetto. 

33. Due quadretti di fiori a guazzo del Cav. 
Luigi Brambilla, n. 221, di una composizione 
mirabilmente pittorica ed amena per la verità, 
la varietà ed il colorito seducentissimi. 

34. Somma lode merita il quadro di fiori 
dipinto all’ acquerello dal Sig. Muletti per la 
naturalezza, precisione e bel colorito, n. 25o. 

35. Sono graziosissimi i piccoli disegni del 
Marchese di Dreè , n. 284, di un genere nuovo 
squisito, e frizzantissimo. 

36. Tutte le opere del Sig. Marchese d 'Aze¬ 
lio sono pregievolissime, n. ng, 120; ma so¬ 
prattutto un quadro a olio, n. 686, rappresen¬ 
tante una dama intenta ad opere di carità, di¬ 
pinto questo con seducente colorito, eccellente 
prospettiva, e di una luce veramente incantevole. 

37. Osservabili minutamente sono le opere 
del Sig. Ponte del Pino dilettante. L’amore, 
che nutre il Sig. Conte Ponte per le scienze , 
le arti belle, e le arti meccaniche, si palesa con 
tanto successo in tutte quelle, che appassiona¬ 
tamente coltiva, e protegge, che ben gli stanno 
i titoli di protettore, e di professore. Il merito 
del primo titolo è universalmente noto;.per il 
secoudo, basta osservare la stampa n. i53, lo 
intaglio a bulino n. 160, i tre disegni lito- 
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grafici n. 174? ^ pii* 1 numeri 571 , 573 ecc. 
per qualificarlo pie. 

» Molli fra gli Accorrenti all’Esposizione (r) 
osservarono con grata compiacenza i dipinti an¬ 
tichi, che ornano le sale, e loro si destò un 
vivissimo desiderio di conoscerne gli Autori. 
Era perciò nostra intenzione di soddisfare a 
si giusta curiosità, ma benché abbiamo prati¬ 
cato le indagini, che erano in nostro potere, 
non fummo così fortunati per riescirvi: dal 
disegno però, dal colorito e dalla maniera si 
può con fondamento dedurne essere quei di¬ 
pinti opere pregievoli di pittori Lombardi. Vi 
sono anzi persone intelligenti, le quali affer- 
inaronci di ravvisarvi i pennelli del Cavaliere 
Delfino , di Panfilo Nuvoloni e di Pier Fran¬ 
cesco Mazzucchelli da Morazzone . 

» A ciò ci permettiamo di aggiungere ( bensì 
come una semplice nostra presunzione ), che 
possano avervi lavorato, se non i fratelli Campi , 
almeno qualcheduno dei periti loro discepoli, 
attesoché nella sala più grande, ove trovatisi 
raccolte le macchine (3), si vedono dipinti in 


(1) Questo articolo trovasi stampato in fine del catalogo 
dei prodotti dell’industria de* Kegj Stati, ammessi alla 
prima triennale pubblica esposizione dell' anno 1829, 
stampato in Torino , Chirio e Mina. 

(a) Iti questa sala ( N.° IX), vedesi a mano destra 
entrando da quella N\° Vili in fine della parete un la- 
gazzo avente una tasebetta appesa dietro alle spalle, su 
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alto, e come sporgenti in fuori tutto intorno 
alla volta, varj quadri scritti, con fondo giallo, 
simili a quelli, che i Campi posero agli stessi 
siti nella Chiesa di S. Paolo a Milano, ove 
eseguirono tante pitture a fresco, il di cui stile 
pare, se non andiamo errati, che accostisi a 
quello della sala suddetta. 

v> Del resto nel formar voti per la conserva¬ 
zione e ristauro di questi freschi, testimoni 
irrefragabili dei patrocinio, che i Principi Sa¬ 
baudi accordarono sempre alle arti sorelle, 
che sui Troni rifulgono lo splendore che da 
essi ricevono, speriamo, e non senza ragione, 
che scrittori assai più versati di noi della sto¬ 
ria patria e nella pittorica , continuando le ri¬ 
cerche, che già debbono avere intraprese, con- 
seguiscano 1* intento, a cui non per difetto di 
volontà, ma per brevità di tempo, non ci fu 
dato di giugnere prima della pubblicazione di 
questo catalogo supplementario. » 

Vi sono ancora varii quadri, disegni, sculture 
ecc. ecc. che non ebbimo più agio di osservare, e 
di cui ci riserbiamo in altra occasione, per 
favellarne. ( Sarà continuato ). 


cui sta scritto un anagramma. Fecimo troppo tardi questa 
scoperta , che però può giovare ad altri, e specialmente 
a coloro, a cui sarà lecito di svolgere i documenti, che 
sulla R. Villa del Valentino possono pei avventura tro¬ 
varsi nei Regj Archivj di Corte. 
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dall’efficacia e dell’azione 
dei pahagrandine. 

Nel giornale americano delle Scienze del 
settembre 1827 , e del genuajo 1828 contengonsi 
due articoli, nei quali è non solo ammessa, ma 
riguardata come certa e provata, f efficacia e 
l’utilità del paragrandine. L’ Autore del primo 
di delti articoli pensa che nella teorica della 
formazione della grandine non si siano fatti en¬ 
trare tutti i fenomeni, che essa presenta. Se¬ 
condo lui l’elettricità deve decomporre dell’ac¬ 
qua, e però produrre un freddo considerabile, 
ed egli crede che l’idrogene per la sua leg¬ 
gerezza si sollevi nell’ atmosfera talmente, che 
1’ acqua non possa essere ricomposta. 

Il secondo dei due indicati articoli riferisce 
le opinioni del Dottore Hare in proposito di 
parafulmini, e di paragrandine. Egli riguarda 
come erronea e perniciosa l’idea, ammessa quasi 
generalmente dai fisici, che i metalli attirano 
l' elettricità più degli altri corpi . La terra , e 
le nubi trovandosi in istati opposti d’ elettricità, 
r elettricità tendendo a mettersi in equilibrio, 
e 1* atmosfera posta fra la terra, e le nubi es¬ 
sendo un corpo non conduttore, ne segue che 
qualunque corpo, il quale si innalzi al di sopra 
della terra, e che possa trasmettere 1’ elettricità 
Meglio dell’aria, serva di mezzo di comuni¬ 
cazione. 1 metalli essendo buoni conduttori, 
Tom. io. 14 
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r elettricità passa per essi più facilmente, ma 
non è già che essi l’attirino più degli altri corpi. 
L* Autore stima non esservi idea meno fondata 
che quella, emessa recentemente da alcuni, se¬ 
condo i quali l’attrazione fra un vascello, ed 
une nube, potrebbe essere accresciuta per 
mezzo di una punta metallica, posta in rima 
al grande albero. Se alcune case, od alcuni va¬ 
scelli sono stati fulminati, benché muniti di 
conduttori, ciò deve attribuirsi alla circostanza 
che i conduttori erano imperfetti, od in incom¬ 
pleta comunicazione col suolo. Il potere di un 
corpo, per ricevere una scarica elettrica dipende 
dal potere conduttore del mezzo, nel quale esso 
va a terminare, ugualmente che dal suo pro¬ 
prio mezzo. Il Dottore Hare conclude raccoman¬ 
dando ciò, che era già noto da molto tempo 
intorno ai mezzi di stabilire una completa 
comunicazione del parafulmine col suolo (i). 

Noi aggiungeremo un terzo articolo, che 
abbiamo tratto da una lettera, scrittaci sulla 
efficacia, ed utilità dei paragrandini innalzati 
secondo il metodo da noi proposto nel voi. 
8 , pag. 3g2 e seguenti. 

Da questa lettera, che è didatadelli 3 i maggio 
scorso, siamo chiariti che le due vigne (2), dette 

(1) Antologia Voi. 101 , pag. 148. 

(2) Con questo vocabolo di vigna soglionsi designate 
in queste vicinanze alcuni teoimeuti di terreno vignato, 
di una varia ampiezza , situati su questi poggi Toriuesi. 



e dell’azione dei paragrafine, sii 
il Vola r una, il Poggio 1 ’ altra, di proprietà la 
prima del Règio liquidatore Sig. Bruneri , e 
l’altra del Regio Ispettore della Regia posta 
delle lettere in Torino Sig. Paolo Cassinis, 
furono salve dal flagello della grandine, caduta 
in maggio scorsoie ciò mercè dell’ armamento 
par a grandine sco, da cui trovavansi tutelate sino 
dall’anno scorso 1828. 

Ci scrive in essa il Sig. Paolo Cassinis , che 
il temporale, da cui precipitò la grandine, era 
specie di uragano, accompagnato da vivissimi 
lampi, fragorosissimi tuoni, ed in molti luoghi 
da dirottissima pioggia : 

Ci narra che, al mezzodi delle due vigne 
paragrandinate, non andarono esenti dal flagello 
grandinesco li beni alla distanza di un quarto 
di miglia, situati fra Rivodora e Superga , e 
fra questi beni la vigna del parroco di Rivo- 
dora , e l’altra vicina, chiamata il Bogliere , 
e 1 ’ altra ancor più vicina del Notajo Ronza , 
ma questa però in modo piu mite, perche la 
grandine era più picciola, più rara, e di mi¬ 
nore consistenza. 

Al Nord-Ouest, ossia a tramontana-ponente 
delle due vigne paragrandinate , recò eziandio 
danno la grandine al Barberis , Vial , e Mon- 
canino , che sono altre vigne cosi denominate, 
ma con la rimarchevole osservazione di mino¬ 
rato danno in esse, a misura che trovavansi più 
avvicinarsi di diametro a quelle due paragran- 
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dinate de’ Sigg. Bruneri , e Cassinis, La gran¬ 
dine , che da questo verso si diresse alla volta 
delle due vigne armate di paragrandini, si in- 
noltrò sopra le medesime, ma in sì picciolis- 
simi, e rari granelli tramutata, che lor non 
venne pregiudizio. In tale occasione 6Ì osservò 
che la pioggia cadeva a rarissimi e grossi goc¬ 
cioloni, perpendicolarmente, e pacatamente, 
scintillando fuoco {scintille ) sulle cime degli 
alberi, e de’ paragrandine, ad uno dei quali 
fu strozzato il filo conduttore. 

A tramontana-levante non fu tale V anda¬ 
mento della procella temporalesca. Da tale verso 
la grandine cadde violentissima, e con grave 
danno dei beni situati tra la Cappella di San 
Carlo tendente a Superga , e verso Cordua , 
confine di Baldissero : ma le due vigne suddette 
de’Sigg. Brunerie Cassinis non ne furono tocche, 
a Sappia adunque Sig. Compilatore , che in 
questa affliggente circostanza il risultato dello 
armamento, che il Sig. Bruneri , ed io fecimo 
sino dall’anno scorso 1828, fu non diverso da 
quello, di cui ella ci ha fatti consapevoli nello 
averci ragguagliato del salvamento de’ siti ar¬ 
mati di paragrandine a Rocca d’ Arazzo nel suo 
Tomo g, pag. 78 e 79; e facciamo perciò ar^ 
denti voti che il nostro esempio servi di ec¬ 
citamento ad altri possessori, onde non tra¬ 
scurino nel cosi semplice apparecchio difensivo, 
che somministrato viene dall’ armamento dei 
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Paragrandini , 1’ idoneità di salvare i nostri 
raccolti da si terribile meteora. » 

Nell' affrettarci di notificare questo fatto , 
che ci è narrato e scritto da persona di cre¬ 
dito conosciuto , e di reputazione meritata , se 
ci porremo a considerare t andamento progres¬ 
sivo , che la grandine conservò in questa cir¬ 
costanza nell' avvicinarsi alle due vigne pa¬ 
ragrafinole ) rimarcheremo che il contornò 
di difesa , che venne loro dall armamento 
paragrandinesco procurata , rimase chiara¬ 
mente contrassegnato dalla zona fiagellatrice 
de' danni , che le proprietà , ali armamento con¬ 
finanti , ebbero a soffrire dalla grandine. Si 
può asserire in questa circostanza , e senza 
tema d incontrare taccia d esagerazione , che 
venne quasi effigiata sul suolo l ampiezza 
della sfera dattività, che l addensato elettri¬ 
cismo delle nubi temporalesche , ai paragran- 
dine soprastanti , o sopra l'armamento loro 
scorrenti, ha spiegato nella corrispondente 
regione atmosferica per aprirsi il cammino 
a traverso dei par agr aniline metallici , e del 
loro armato apparecchio , all'oggetto di met¬ 
tersi in equilibrio coll'elettrico di questo globo , 
che se ne è la sua inesausta sorgente , rie è pure 
di tutti i suoi fenomeni il serbatojo comune. 

Generalmente però nelle occasioni di suo 
passaggio dalle nubi al terreno a traversa dei 
para grandine , non si manifestano effetti mec- 
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conici , se lento è il suo moto, perciocché nè 
sopra depar agrand ine, tai quali sono secondo 
il nostro metodo innalzati, vi si trovano corpi 
leggieri ) su de quali esso agisca direttamente, 
e sopra vi determini una corrente d'aria , per 
renderne sensibili i loro moti di attrazione , 
o di ripulsione , nè i paragrandine stessi alla sot¬ 
tigliezza , a cui per nostro consiglio questa 
fabbrica in metalli Dupré e Comp. (i) gli ha 
ridiati, suscettivi sono di manifestare questi 
effetti meccanici del moto elettrico, come di così 
operare sogliono li cor piccioli li più leggieri, 

A meno però di far sospendere agli stessi 
paragrandine le costruzioni eleltroscopiche, di 
cui abbiamo già parlato nel voi. 8, pag. 585 
a 3go , il passaggio che farà t elettricismo 
dalle nubi al terreno per equilibrarsi, suc¬ 
cederà tacito, invisibile, quieto e regolato, 

(i) l varii numeri di tali paragrandine sono dello spes¬ 
sore da 4 millimetri alli io diecimillimetri. 

La Regia manifattura in metalli de’Sig. Dtipre e Comp. 
hanno pubblicata una memoria sul procedimento il più eco¬ 
nomico di collocare i paragrandine tanto in una piccola , 
quanto in una grande estensione di terreno con nuove no¬ 
zioni sulla loro durata ed efficacia, preceduta dal R. Editto 
delti i 5 aprile i8?8 relativo alla loro conservazione, presso 
gli Eredi Biauco e Corap. Torino 1829. Tale memoria 
è meritevole d essere letta tanto per i sani principii di 
dottrina che contiene, quanto per quelli di economiche 
disposizioni per f armamento , e la conservazione dei 
paragrandine. 
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quasi in foggia di piccioli filetti, determinati 
dalle stesse punte metalliche dei paragrafine: 
nè in diverso modo creder si deve che si ese¬ 
guisca il passaggio di quell elettricismo , che 
periodico nella sua circolazione diurna con¬ 
densamenti al loro massimo aduna sul far 
della notte, e li riduce poi al loro mimmo 
circa lo spuntar del giorno (i); o che nelle 
stagioni equinoziali, e dell inverno meno tu¬ 
multuosamente circola fra le regioni atmosfe¬ 
riche , e terrestri : ciò, che in questi casi 
opera V elettricismo naturale in risguardo al 
suo transito sopra i corpi della natura irt 
modo tacito, invisibile , e tranquillo, viene 
pure eseguito dall! elettricismo artificiale nella 
nota sperienza, onde fassi trapassare dalla 
scarica elettrica un mazzo di carte ben resi¬ 
stente, della grossezza di una mano. Que¬ 
sto mazzo allorché è liberamente sospeso, può 
essere trapassato dalla scarica , senza che il 
mazzo concepisca verun movimento. 

Ma alt opposto allorché l' elettricismo è ac¬ 
compagnato ne suoi moti da una grande ve¬ 
locità, e somme sono la tensione, e la quan¬ 
tità di esso, manifesti tosto divengono gli 
effetti meccanici del suo passaggio a traverso 


(i) Fedi le osservazioni di Schiibler; Giornale di 
fisica Tom. 8, pag. 6o, e la terza letteradi Volta al 
Lectenbcrg pag, 232 e seg. 
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dei para grandine , mercè quelle apparenze lu¬ 
minose , che sfavillano alle loro punte metal¬ 
liche sotto forma di scintille . E queste stesse 
scintille , l apparenza delle quali viene qui 
considerata qual effetto elettrico meccanico , 
ma che in sostanza sono la materia stessa 
elettrica , accompagnata da svolgimento di ca¬ 
lore , e luce , sono talora da tale celerità di 
moto avvivate , e sì concentrato potere d'e¬ 
spansione contengono , e tale facoltà ardente 
esercitano , che valide divengono a disrompere 
talvolta e strozzare i fili conduttori metallici 
dei para grandine, one promuovono la fusione 
e talora la combustione , disperdendogli in pic¬ 
cioli globetti , non altrimenti che accader ve¬ 
diamo in quelle sperienze relative aU elettri¬ 
cità artificiale, nelle quali si prende in mira sì 
di fare scomparire il metallo d oro o d' argento 
col mezzo d una forte scarica (che si fa pas¬ 
sare a traverso duna lista di loro foglie , stata 
posata sopra carta bianca\che di poter adoprare 
i colori derivati dall' ossidazione dei metalli , 
ad imprimere col mezzo dell'elettricità lettere , 
ed altri ornamenti sulla carta , o sulla seta. 

Del passaggio del torrente elettrico a tra¬ 
verso dei paragrandine , del disrompimento dei 
fili metallici conduttori ( circostanze delle 
quali abbiamo fatto cenno sì nel tomo 8, pag. 
60 , che in questa lettera del sig. Cassinis ), 
imprendendo ora noi ad esaminare gli effetti 
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per trarne vantaggiose conseguenze , ci sembra 
di poter fondatamente asserire che tai feno- 
meni elettrici positivamente indicano non es¬ 
sere sufficiente la quantità dei paragrandine , 
che fissato abbiamo alla quantità di nove a 
dieci , per armare con essi e difendere dalla 
gragnuola i terreni , in ragione dì ogni gior¬ 
nata piemontese ( in misura decimale metri 
38 oo, ossia di are 38 J, giacche nelle favore¬ 
voli circostanze di salvamento dalla grandine , 
cioè in quelle in cui si può credere , avere 
i paragrandine coadjuvato in ragione della 
piena loro capacità , e della forma loro 
accuminata, al pronto sgravamento deUeleti 
tricismo atmosferico , essendosi sovente ma¬ 
nifestato il fenomeno del disrompersi , o 
del fondersi i fili conduttori metallici , si 
deve pensare che nella soprapposta massa 
delle nubi elettriche non è stata piena- 
niente distrutta la condizione di elettricità 
atmosferica accumulata ; epperciò voglionsi ad 
e *so accrescere le vie di sgravarsi nel terreno 
per l' intermezzo di altri paragrandine , accre¬ 
scendone il numero al di là di quello da noi 
sopra fissato . 

È bensì vero , che questo accrescimento nu¬ 
merico di paragrandine non incontrerebbe dif¬ 
ficoltà d' esecuzione ne siti vignati ; impercioc- 
c hè la palificazione delle viti , qualunque ne. 
s, a la materia , e la maniera , onde viene pra- 
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ticata nelle differenti località , fornirebbe con 
facilità i punti d appoggio all innalzamento 
accresciuto dei para grandi ni ; nè altrimenti 
addiverrebbe, trattandosi di così operare so¬ 
pra terreni boschivi , dove con uguale agevo¬ 
lezza la disposizione numerica dei para gran¬ 
dini potrebbe essere accomodata secondo lo 
intendimento dell' e sperimentatore, o del col¬ 
tivante : ma l' operazione non onderebbe esente 
dii somme difficoltà ne'siti di rasa campagna, 
dove il consueto sistema della coltivazione 
campestre richiedere potrebbe per la parte 
che concerne l aratura, che la porzione dei 
campii determinata dalle file de paragrafine, 
venisse in uno sol verso listata, e non lavo¬ 
rata rimanesse, per servire a produrre erba 
da pascolare, e da dar fieno : e c/iiesto ordi¬ 
namento trarrebbe seco il doppio vantaggio 
non tanto di salvare li paragrandine dall urto 
dell' aratro e del bestiame pendente il lavo- 
reccio nelle liste alternanti di coltura annua, 
ma procaccierebbe al coltivatore una messe 
maggiore di produzioni , (juali l esperienza 
conferma in questa sorta di avvicendate col¬ 
tivazioni a lista, allorché si camparle in esse 
tutto lo stesso campo ; come meglio di ciò 
spiegare, e provar ci riserbiamo ne'consecutivi 
nostri fascicoli di quest'opera. 

Quando poi l' osservazione costante ci con¬ 
vincesse del? insufficienza numerica de' nostri 
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paragrcmdine a dissipare V accumulata atmo¬ 
sferica elettricità, soprastante ad un arma¬ 
mento paragrandinesco, secondo la nonna no¬ 
stra diretto, e che il disrompimento, o la fusione 
de ’ nostri fili metallici frequentemente si rin¬ 
novassero per causa di questa tensione si 
potrebbe a tali inconvenienti por rimedio non 
solo coll' accrescimento numerico di tali stra¬ 
nienti , ma con aumentare ne' conduttori elet¬ 
trici lo spessore, e la lunghezza, sommini¬ 
strando a questi e in tale modo maggiore capa¬ 
cità di trasmissione, ed a quello una maggioie 
superficie per isfogarvi la sua forza espansiva, 
accrescendola anche, ne fili metallici. 

Che poi questi fenomeni di disrompimento 
di fusione, di ossidazione de conduttori ab¬ 
biami a riconoscere prodotti dalla azione di 
transitante materia elettrica dell atmosfera, 
sarebbe vana cosa il concepirne la menoma 
dubitanza. È generalmente provato , e chiunque, 
che i primi passi abbia mosso sulle soglie , 
che schiudono l adito alle scienze fisiche , non 
l gnora quell'identità costitutiva , per cui la 
materia fulminea è fra le mani della Natura 
ciò, che lo è fra le nostre la materia elettrica, 
c che gli spaventosi fenomeni, che sono com¬ 
pagni alle tempeste, diversi non sono dai fe¬ 
nomeni prodigiosi, che spiega l' elettricità 
a, 'tifickfte , allorché in varii modi, e con va- 
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riati mezzi è dal fisico , dal chimico eccitata 

a determinate azioni . 

Ora nelle circostanze di artificiale elettri¬ 
cità egli è in poter nostro di fondere sottili 
i fil metallici , od abbruciandoli , di disper¬ 
dergli in piccioli globetti , a ciò bastando di 
fargli attraversare da potente scarica elet¬ 
trica , ricavata da superficie armata di pro¬ 
porzionata boccia di Leida proporzionarne pos¬ 
siamo la carica , valendosi di una bilancia 
elettrometro sino a quella determinata ten¬ 
sione , che si richiede o per fondergli , o per 
abbruciargli ; e tali , e tante , e sì esatte 
sono le cognizioni che possediamo su questo 
oggetto, che ritenuto t influsso , che eserci¬ 
tano sulla facolth ardente del fluido elettrico 
l estensione della superficie armata , o l in¬ 
tensione della carica , troviamo essere stabi¬ 
lito per legge , che /’ azione elettrica su i fili 
di metallo sta in ragione duplicata del fluido 
adoprato (i) ( poiché due boccie , di fluido ca¬ 
ricate ad un grado medesimo , fondono quat¬ 
tro volte tanto filo di ferro , quanto ne fon¬ 
derebbe una sola): anzi per coloro , che 
applicare vogliano alla fusione , all' ossida¬ 
zione de metalli col mezzo dell* elettricità 
artificiale , non mancano le norme di variare 


(i) Cuthberlson ’s, praticai electricitf pag. 181 ecc. 
T\Hcholson ’s journ. in 4 > voi. IJ, pag. 625. esc. 
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le ampiezze delle batterie elettriche > le in¬ 
tensità delle cariche per ottenere dai varii 
metalli , su de quali si ha intendimento di 
operare , i rispettivi ossidi di variato colore 
col solo variare il luogo dell' operazione , ese¬ 
guendo cioè la medesima od entro di reci¬ 
piente , od all' aria aperta . 

Ci è pure facoltativo di valerci dell azione 
chimica , che l' elettricità artificiale esercita 
nella decomposizione de corpi , per operare 
anche in essi alcune combinazioni . Gli ossidi 
metallici , di cui abbiamo parlato , possono 
col mezzo di essa essere ricondotti allo stato 
metallico , essere cioè costituiti redivivi, e 
l apparato che fa d! uopo per conseguire un 
tale scopo , essendo semplicissimo , può essere 
consultato da chi desiderio nodrisse di cono¬ 
scerlo, presso Giorgio Singer (c), che ne dà 
la descrizione nell' esperienza 7$, pag* I ^i ; 
come ugualmente presso dello stesso si pos¬ 
sono consultare i quadri di proporzione , as¬ 
segnata ai diversi fili metallici dal Singer, 
dal Cutbbertson nelle sperienze loro tanto 
per il loro diametro in porzioni di pollici pel 
numero de gradi , de quali la bilancia elettro¬ 
metro fu caricata , quanto pel colore degli 


(1) Elementi di fisica e chimica elettrica. Milano presso 
Giambattista Sonzogno i 9 19* 
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ossidi raccolti tanto nel recipiente, come al- 

l' aria aperta. 

Arbitrati ci siamo di estenderci su questi 
fatti, che sono l'opera dell'azione chimica 
delt elettricità artificiale , per conchiudere 
sulla base di identità dell'elettricismo, che 
noi diciamo atmosferico : 

Primo : non manifestarsi diversamente la 
azione chimica della materia elettrica, che 
né fenomeni paragrandineschi di fusione, di 
disrompimento , di ossidazione delle punte 
metalliche, e dei rispettivi loro conducitori, 
ha transito dalle nubi temporalesche al globo 
terrestre coll ’ intermezzo de par a grandine. 

Secondo: non potendosi formare i fenomeni 
elettrici , se non se isolando l' uno de' due 
corpi elettrizzati, i paragrandine metallici , 
che secondo il nostro metodo di armarli tro- 
vansi in contatto col terreno , fanno parte di 
esso , e quindi sono partecipanti dello stato 
elettrico del globo terrestre. 

Terzo : essere per conseguenza massiccio 
errore la opinione di coloro, che credessero 
volersi, o doversi attribuire ai nostri para- 
grandine metallici una virtù elettiva di at¬ 
trazione o ripulsione, che agisca da se, e senza 
conipùrticipcirvi del globo terrestre. 

Quarto: né casi, in cui l'elettricismo at¬ 
mosferico passa ad equilibrarsi coll ’ elet¬ 
tricismo terrestre mediante l' intermezzo dei 
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nostri para grandine , non altro essere l'uffizio 
di essi se non se quello di una semplice idoneità 
ad agevolarne la via , sia in ragione di natura 
metallica della loro composizione , sia in 'Vigor 
delle punte acutissime-, di cui trovansi muniti : 
nolo essendo quanto più d ogni altro sieno 
deferenti i corpi metallici , e fra di essi i 
nostri paragrandine, e quanto menomata resti 
la coibenza degli strati atmosferici , allorquando 
le acute , e sottili punte di tali stromenti giun¬ 
gono non già ad essere profondamente immerse 
nelle atmosfere elettriche de strati aerei , ma 
soltanto in contatto arrivano dei limiti di esse. 

Quinto : derivare da questa idoneità dei 
paragrandine il pronto scaricamento di quella 
' addensata elettricità dell atmosfera , che loro è 
in contatto, e poi di quella degli strati vicini , 
e così progredendo dei più remoti per effetto 
delle correnti, che vi si risvegliano in essa 
col primo scaricamento elettrico , e per virtù 
di quella incalcolabile celerità , onde questo 
potentissimo agente della natura percorre in 
un atomo di tempo incommensurabili spazii 
sul nostro orizzonte , per mettersi in equilibrio . 

Ci riserbiamo di sciogliere le obbiezioni , 
niesse in campo con principii scientifici (i), 


(j^ Vedi Annali di 7 ’ccnolot*. Agricoli, eco. che si 
stampano in Milano, bimestre di Novembre e Dicembre 
18 a8 , pag. 5 o 3 . 
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senza badare agli ululati d’ignoranza dello 
anonimo Ser Appuntino, di cui fecimo cenno 
altrove (i),e che meglio d'ora in poi designeremo 
dal suo batticul di contumelie per Ser Don Tra¬ 
bucco da villanie, e da menzogne in grazia di 
quelle tante , che ne ha misurate in un altro suo 
abortivo lavoro che sta intanato nel Repertorio 
di Agricoltura ecc. del Ragazzoni, fascicolo n . 
12 del 1828; nè deve rincrescerci se esso non 
voglia designato l' ossigeno per una sostanza aci¬ 
dificante ; averlo li chimici di un tempo creduta 
tale e sola; e conservarsi tal nome anche in oggi, 
tuttoché tale denominazione ( così stampato si 
legge alla pag. 6 del citato nostro fascicolo , 
bensì taciuto dall anonimo per sofisticarci e 
calunniarci) più non si ravvisi esatta: abbando¬ 
niamo al disprezzo le sue bugiarde , calunniose 
allegazioni , essendo carattere dell' ignoranza 
l'odiare al pari dei gufi la luce de giusti 
concetti , de' retti giudizii e di una sana cri¬ 
tica , circostanza che dispensa dal rendere 
omaggio alla verità . Diciamo di menzogna al 
Dott. Ragazzoni, finché non pubblicherà la let¬ 
tera scrittagli in risposta ad altra sua delle 
14 Jebbrajo 1827, non essendoci mai caduto 
in idea di appropriarci gli scritti suoi , nè ci 
aspettavamo che 22 mesi dopo di essa osasse 
far rivivere una calunnia . ( Sarà continuato ). 


(j) Vedi Propagatore , luglio 1828. 
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Dei colmatori, ossia modo semplice , facile, 
e poco dispendioso , valevole a manienero 
sempre , e totalmente colme le botti vi¬ 
narie , con fg. i c a. Tav. /. » 109 

2)c//a cocciniglia , A' introduzione nel 
mezzogiorno della Francia, e della col¬ 
tivazione del fico di' India . . » i?.3 

Modo di un doppio recinto per insidiare i 
lupi , con fgurx. Tav. I . . » 1 a3 

Id. altri mezzi praticati con lacci a cappio 
scorsojo , con trappole , tagliuole , <5 tra¬ 
bocchetti .m ia4 

Terrap eja. Metodo di curare la tenia, ossia 

il verme solitario , del Dottore Nalorp » i 3 a 
Cura del sudore puzzolente ai piedi » 1 36 
Cura mercuriale contro la peste . » 1 

Cura della rogna col cloruro di calce » iio 
Malattie cutanee . . . . » 141 

Pillulae ante cibum ...» iti. 
Temperatura dell uomo, e degli ammali » i4a 

Mezzi cosmetici , o di bellezza . » 143 

i.° Per dissipare le macchie gialle della 
pelle , ed i piccoli porri , che in essa si 
ritrovano . . . . . » id. 

a.° Per dissipare le rughe della faccia » id. 
3 .° Tintura , che imita il color naturale » id. 
Del gozzo, c di un nuovo rimedio per 

guarirlo .» 144 

Tecnologia. Notizie elementari intorno alle 

strade a rotaje di ferro , , » 145 

Di altre tre specie di strade dette a ter¬ 
reno, inghiaiate, c selciate , con figure » 

Vmura con urta ruota sola . . » 1 58 

D'una nuova tromba idraulica, delta a 
tubo mobile, del Sig . Binet di Parigi » i 63 
Dei pozzi trivellati , ossia dei pozzi Arte¬ 
siani , con due figure, Tav. III. . » 150 



Appendice. ‘ 

Premìi., cd avvisi. Accademia Jìeal^, dell» 
-Scienze ed arti di Rpucn, premio-. $ una 
medaglia, di fr. doo . . . p a ~. 

Accademia Agraria in Pesaro, premio di 
. f^SÉuLi 3o romani . • . , . _ „ 

tura di 
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numeri, rap- 
fogli c.iduho. 
.au.ur.muo per. Di/ncsire ,< o trimestre, ad epoche 
nou de termina le : il più 0 ‘meno dei fogli d* ogni fiT 
scinolo, troverà il dovuto compio' nel cote -desso deila 
jssoaazion^ajl.r fine d’ogni auho del calendario. Oboi 
«avola d incisione sarà calcolala per lui foglio ili stampa. 

Alla fine deli anno si d irà un indice ragionato di tutto 
fe materie, die soùo state trattate nel Propagatore dal 
tuglio 1824 in poi, per agevolarne la loro ricerca , e ren¬ 
dere più esatto 1‘indice d’ojrui fascicolo de*volumi esciti. 

Quegli assodati, che desidereranno portare ai cotti» 
pleto la cullczionc, ili cui mancasse qualche fascicolo, 
«e farauno doinauda alla direzione , che procurerà sod¬ 
disfarvi colla massima premura. 

Sono intanto invitati di pagare ai rispettivi ufficii 
locali della i\. Posta delle lettere il prèzzo anticipato 
dell associazione, onde non abbia a ritardarsi il pro- 
ueguimenio della pubblicazione de’fascicoli. 

















